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‘gine, il più alto è degno coronamento, con la 
solenne Udienza Pontificia svoltasi nell’Aula 
della Benedizione, dove sono convenute tut- 
te le delegate e partecipanti al Convegno, i 
gruppi di categoria, nonchè una foltis- 
sima rappresentanza di lavoratrici romane. 

Gremita ben presto l’Aula della Benedi- 
zione, moltissime intervenute hanno dovuto 
prendere posto nell’attigua Sala Regia: si 
calcola che le partecipanti siano state cir- 
-ca 6,000. 

L’Augusto Pontefice al Suo giungere nel- 
lYAula è stato accolto da una vibrante ma- 
nifestazione, conclusasi con il canto dell’« O- 
remus pro Pontifice nostro Pio». Ristabi- 
litosi poi raccolto silenzio, Sua Santita ri- 
volgeva il seguente venerato Discorso: 


Assai numerose vi siete stamane qui 
adunate intorno a Noi, dileite figlie, 
bramose di attestarCi la vostra incrol- 
labile adesione alle veri:a ‘ella fede 
cattolica e il vostro filiale omaggio al 
Vicario di Cristo. Con intimo compia- 
cimento Noi vi salutiamo nel nome di 
Colei; che è la gloria, lVallegrezza, lo- 
nore di tutie le donne, la Santissima 

. Vergine e Madre di Dio Maria, la cui 
"Assunzione al Cielo la Chiesa oggi 
solennemente festeggia. Assunzione di 
Maria in corpo e in anima al Cielo! Ciò 
significa conseguimento del fine, ter- 
mine, ultimo compimento, giubilo, 
beatitudine «che non le sarà tolta» 
(Luc. 10, 42). Noi tutti, dilette figlie, 


premo con salda fede e fervida spe- 
ranza, ma non lo abbiamo ancora 
raggiunto;-ancora andiamo raminghi 


così dura e angosciosa. Perciò voi- de- 
siderate di udire dal Nostro labbro una 
parola che vi sia di guida e di con- 
forto, affinchè non abbiate a venir 
meno lungo la via, ma possiate giun- 
gere sicure alla meta agognata. 

Noi Ci proponiamo, piacendo al Si- 
gnore, di parlare in una prossima oc- 
casione intorno alla condizione e ai 
doveri della donna nella. vita odierna. 
Ma ci preme di esporre a voi, lavora- 


34 (21-8) 


fella festivita- delF’Assunzione di Maria Ver- 


camminiamo verso il nostro fine su- 


nella realtà terrena, in questa realtà 


Santo Padre alle 


liche, | in da oggi al cune. bre. 
re 


blica e della Chiesa. 


La lavoratrice 


e la famiglia 

La donna è il cuore della famiglia: 
la cura della casa, in cui ella è regi- 
na, costituisce il centro e la palestra 
dėlľ attività sua principale. Ma in 
quest'ordine di cose lindustria coi 
sudi portentosi progressi ha portato 
una trasformazione senza precedènti 
nella storia della civiltà umana. Essa 


— voi ben lo sapete — ha tratto a sè 
una notevole parte dei lavori dome- 


stici, spettanti per natura alla donna, 


e viceversa ha obbligato grandi molti- 
tudini del mondo femminile ad uscire 


dal focolare domestico e a prestare 
opera loro nelle fabbriche, negli uf- 


fici e nelle aziende. Non pochi deplo- 


rano un tale cambiamento; ma esso è 


un fatto compiuto, dal quale è al pre- 


sente impossibile di recedere. 
Noi abbiamo già altre volte indicate 


le profonde ripercussioni che una 


tale. trasformazione ha prodotto nel 
popolo italiano. Poichè qui, forse più 


che in altri Paesi, la tradizionale limi- 


tazione -dell'attività femminile nella, 
cerchia della famiglia era un elemento 
fondamentale della sanità e della mo- 
ralità pubblica, di guisa che quel mu- 
tamento ha potuto prendere l'aspetto 
di un vero rivolgimento sociale. 
Quale è dunque il vostro dovere in 
tale condizione? Fate che, ora più che 
mai, la famiglia sia il santuario della 
vostra vita. Quelle fra voi che non 
sono maritate rimanqono, general- 
mente, nell'intimità della casa pater- 
na. Esse dedicano volenterose il loro 
guadagno e le ore libere in primo luo- 
go ai loro cari — genitori, fratelli, 
sorelle —, anche se ciò importa la ri- 


nunzia a una vita più indipendente e 


ai piaceri, a cui tante loro compagne 


| pire ‘a condotia a ri- 
guardd della famiglia, della vita pub- 
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tamen _abbandons 20. 


“contro per rimaner Fedeli a 
un dovere cristiane. Ma F ‘adempimen- 


to di questo dovere vi procuréra la. 


felicita e la pace del cuore e attirera 
sul vostro avvenire, come pioggia 
primaverile, le benedizioni del Cielo. 

Ed ora a quelle fra voi che sono già 
spose.e madri diciamo: Ci è ben noto 
come sia arduo di soddisfare, con fe- 


deltà verso lo legge di Dio, ai doveri 


di lavoratrice in una pubblica azienda 
e in pari tempo a quelli di- madre di 
famiglia, né ignoriamo che molte non 


resistono e-si spezzano alla tensione | 


che da quel duplice ufficio deriva. Gli 
sforzi della Chiesa a favore di un sa- 
lario sufficiente al sostentamento del- 
l'operaio e della sua famiglia avevano 


ed hanno appunto anche lo. scopo 


(spesso ben difficile a conseguirsi) di 
ricondurre la sposa e la madre alla 
sua propria vocazione nel focolare do- 
mestico. 

Che se anche voi, diletie figlie, do- 


vete guadagnare il pane quotidiano 


nelle fabbriche o nelle aziende, date, 
nelle ore ehe vi restano ‘per la casa, 
al vostro marito e ai vostri figli con 
raddoppiato: fervore il conforto del 
buon esempio, delle cure affettuose, 
dell'amore costante. Fate che la vostra 


“dimora divenga, per-ùsåre la espres- 


sione dell’ Apostolo S. Paolo, un 


‘luogo di «vita tranquilla e quieta, 


con tutta pietà e dignità» (4 Tim. 
_ sempre mosse dal propost- 
to di assicurare voi stesse con ani- 
mo consapevole alla vostra famiglia 
quei salutari effetti, che le antiche 
consuetudini cristiane, ora dileguan- 
tisi, quasi inconsapevolmente opera- 
vano. Dalla santificazione delle feste, 


‘dalla devota assistenza al santo Sacri- 


ficio della Messa, dalla ftequenza alla 
Mensa eucaristica, attingerete il corag- 
gio nella pro'essione della vostra fede, 
la generosa longanimita nelle traver- 
sie: e nelle confrarieta della vita, la 
forza per mantenere la purita della 


_fedelte a COM 


“ogni. rinunzia, e 


pagne di lavoro, affinchè- la rettitudi- 
ne ẹ la lealtà, il rispetto del diritto e 
della dignità altrui e la prontezza del- 
lo scambievole aiuto siano le qualita 
caratteristiche dei vostri mutui rap- 


porti. 


lavoratrice 
e la vita pubblica 


-Ciò che Noi dicemmo nell Udienza 
dell'144 Marzo passato alle Associazio- 
ni cristiane dei lavoratori italiani in- 
torno ai loro diritti e doveri nella vita 
pubblica, vale anche per voi, dilette 


figlie.. Ci restringeremo perciò a toc- 


care qui due punti. 

In primo luogo, non abbiamo bi- 
sogno dì ricordare a voi, che avete 
larga esperienza nelle cose sociali, co- 
me la Chiesa abbia sempre sostenuto 
il principio che alla lavoratrice è do- 
vuta per la stessa prestazione d’opera, 
a parità di rendimento, anche la stes- 
sa mercede che al lavoratore, e come 
sarebbe ingiusto e contrario al bene 


comune lo sfruttare senza riguardo il 


lavoro della donna, soltanto perchè si 
può avere a minor prezzo, con danno 
non solo della lavoratrice, ma anche 
del lavoratore, che si esporrebbe così 
al pericolo. della disoccupazione. 

Parimenti è appena necessario di 
rammentarvi che, quando si tratta dei 
fondamenti morali della famiglia e 
dello Stato, dei diritti di Dio e della 
Chiesa, tutti, uomini e donne, di qual- 
siasi Classe o condizione, sono stretta- 
mente obbligati a far uso dei loro di- 
ritti politici, al servigio della buona 
causa, 

Una cosa però vi raccomandiamo 
particolarmente. In Italia, come é no- 
to, fu costituito il Sindacato unico, a 
cui aderirono anche i cattolici, seb- 
bene questi fossero consapevoli non 


ak 
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% 


ra la grazia di Ges 08, 
la vostra famiglia, nelle vostre com- 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 26 AGOSTO 1945 


ANNO XII 


DOMENICA XIV DOPO PENTECOSTE 


Tra due padroni 


_ E’ singolarmente bella im questa domenica ia memsa dell’al- 
tare: non perchè in altro gierno la sua inalterata bellesza sia 
minore o diversa; ma perchè @ Vangelo, realtà particelare della 
liturgia del singole giorno, oggi spices nella celebrazione del 
sacrificio eucaristico per verità necessaris ed su que- 
sta prim’ora del dopo guerra, e con il divino decoro di imma- 
colata innocenza, di lealtà divina, di soccorso e di salvezza. 

Il Signore stesso convita. Sul candore sacro dei lini egli 
appresta dal Vangelo (S. Matteo, cap. VI, vv. 24-33) la sua parola 
ad alimento, per dispensaria alla povertà spirituale, più acuta 


 @ più miseras di ogni altra dopo l'ultimo colpo delle armi. 


Manca la coscienza che dalla povertà spirituale viene gene- 
rata ogni altra povertà, quella del mangiare e del vestire com- 
presa. Dramma immenso di miserabile disorientamento. Ma la 
parola di Gesù coincide oggi dall'altare a soccorrere chiara di 
‘precetto, logica di sviluppo, serrata di conclusione, quale pro- 
gramma che rinnovi, perché Pavvenire sia migliore. 

E la coincidenza non è caso: è ordine e governo da Dio. 


. ~— Nessuno può servire a due padroni: giacchè o avrà odio 
contro l'uno e amerà l’altro: o si affezionerà al primo e odiera 
il secondo. Gesù rileva così l’evidenza d’un principio pratico, il 
più grave nella vita dell'umanità, in ragione degli sviluppi sto- 
ricamente sterminati, di cui fino ad oggi, ed oltre, esso è suscet- 
tibile: — Non potete servire a Dio e alle ricchezze. 


E, misurando con attimo di penetrazione divina lo stato 
@animo di chi, forse esitante tra i due individuati padroni, 
rinunzierebbe, si, a farsi schiavo delle ricchezze, ma quasi tema 
per le necessità del domani se elegga Iddio, Gesù elimina pron- 
to ogni dubbio: >— Per questo vi dico: non vi affannate di cid 
che mangerete per vivere, nè di ciò che vestirete per il vostro 
corpo. E ne soggiunge la prova, argomentando da una gerarchia 
di valori accessibile al comune intuito: — La vita non vale più 
dell’alimento, e if corpo pit del vestito? La risposta, logicamente 
affermativa, impegna chi partecipa in questo colloquio con il 
Signore a seguirne la deduzioni. Si svolgono queste interne ad 
wumili creature delFaria e dei campi: tenuita apparente, ma 
sostanza profonda. Ne grandeggia Iddio, che, avendo creato il 
= Reeg e corpo, fedelmente elargisce il meno, nutrimento e¢ 

e. 


Legge e dogma, dovere e diritto, caducità ed eternità appa- 


riscono ed inspirano æ fede e a disciplina, mentre Gesù per noi. 
scruta e ragiona. 
— Guardate gli uccelli dell’aria, come non seminano e non 
mietone, nè raccolgono nei granai; eppure il vostro Padre cele- 
ste li nutre. E non siete voi assai più di loro? E chi di voi con 
Faffannarsi può aggiungere alla sua statura un cubito solo? E 
perchè vi prendete pena del vestito? Considerate i gigli del cam- 
po com’essi crescono: non lavorano nè filano; ed io vi dice che 
neppur Salomone in tutta la sua gloria andò vestito come’ uno 
di essi. Orbene, se Iddio veste in tal modo l’erba del campo, che 
oggi esiste e domani vien gettata nella fornace: quanto più egli 
vestirà voi; uomini di poea fede? Non vegliate dunque angu- 
stiarvi dicendo: Che cosa mangeremo? oppure: Che berremo? 
oppure: Che metteremo indosso? giacché i gentili sono ansiosi 
tutte queste cose. Difatti il Padre 


| che Iddio. rivela per il maggiore valore eminente- nel- 
Vu , adunano nell’argomentare divino l’autentica ed intera 
verità della scienza economica. E uomo la indaghi con biblio- 
teche secolari e con aspra opposizione di sistemi; oppure sì Hluda 
di averla afferrata e di conquistarne maggiore profitto, quando 
distrugga nell’alea della guerra ciò che Iddio promette e som- 
ministra con certezza nella pace. Conseguenza: la vicenda duris- 
sima di questi anni riconferma supremamente necessario attuare 
come norma fondamentale la conclusiva esortazione del Signore 
nel Vangelo odierno: — Cercate dunque in primo luogo il regno 
di Dio e la sua giustizia: e vi saranno date in soprappiù tutte 
queste cose. i 


w 


Tanto è in germe: nella sentenza del Signore: — Non potete 
servire a Dio e alle ricchezze. . 

Ora: il divieto obbliga alla scelta: o Puno o l'altro padrone; 
o łe ricchezze, o Dio. E la scelta eleva in piena luce il nostro 
maggior dono, la libertà: potere che, senza pressione alcuna 
interna nè esterna, elegge per adempiere. 

Coscienza di dignità di figli di Dio, ravveduta per le recenti 
avventure, liberamente elegga ed acclami: Iddio! 

Libera elezione che non impedisce alla virtù e al lavoro di 
meritare e di conservare proprietà o capitale come ricchezze; 
ma vincola a non esserne schiavo. Vale a dire: vietato abuso 
delle ricchezze, ma consentito l’uso, che attui i doveri della cari- 
ta, amore verso Iddio, amore verso il prossimo, amando frater- 
namente chi ha sole il lavoro, o non ne ha, o mai non 
averne. 

La libertà nell'uomo così esercitata sentirà alleata la provvi- 
denza di Dio. 

Dalle rovine risergano le contrade; Varatro apra solchi nei 
campi sconvolti: asilo anche agli uceelli ed ai gigli.. 

E libertà che viva in Dio renda la terra, come ne è esempio 
l’altare, soeiale convivio: regno di Dio e sua giustizia. 

Sarà premio in terra il soprappiù promesso. 


A.M. 


soltanto degli sperati vantag- 
gi, ma altrest dei pericoli che 
esso avrebbe potuto presenta- 
re. Nella fondazione fu espres- 
samente riconosciuto laltissi- 
mo valore dell’influsso che il 
soffio della spiritualità evan- 
elica avrebbe esercitato niel- 
l'opera della Confederazione. 
Questa confortevole previsione 
si è forse avverata? Non ose- 
remmo affermarlo. Ad ogni 


- 


` 


~ 


vostro, celeste sa- che di 


rondine ed un giglio, 11 cvo e la gloria più 

oe ` che regale nell’altro, e il divino loro paragone con te ori 


- 


in. 


> 


| 
| 
| 


| 
| 


| 


| 


fede contro gli eretici, viene venes — 


modo, niuno pit di voi, lavo- 
ratrici cattoliche, è chiamato a 
far si che le belle parole allo- 
ra pronunziate non rimangano 
un suono vano e sterile, che i 
venti delle passioni politiche 
ben presto disperdono, ma sia- 
Ho veramente la forza illumi- 
natrice e tutrice delľattività 
sindacale. Con quel coraggio e 
quella fiducia, che è vanto dels 
la giovane generazione delle 


lavoratrici, abbiate cura a ciò 
che tl Sindacato non devii dal 
campo suo proprio e non sìa 
tramutaio in strumento di lotta 


di classe © d'interessi di par- cialisia — le organizzazioni 


tito. 
_ La favoratrice 
e la Chiesa 


Questa terzo punto, a cui e- 


e il mondo del lavoro. Anche 
nella Germania anteriore al 
1983 — vale a dire prima del- 
Ľlinizio del regime nazionalso- 
sociali cattoliche nei più po- 
tenti baluardi delľ industria — 
Noi pensiamo soprattutto al 
Reno e alla Rhur — rappre- 
seniavano una forza aliamen- 
te benefica, non mene per la 


gualmente abbiamo già altre protezione deWoperaio, che per 


volie accennato, st può com- 
pendiare con le parole: La 
Chiesa è Avvocata, la Patro- 
na, la Madre del popolo lavo- 
ratore. Chi votesse affermare 
il contrario ed elevare artifi- 
ciosamente un muro divisorio 
fra la Chiesa e il mondo del 
lavoro, verrebbe a negare fat- 
ti di evidenza luminosa. 

Si gloriari oportet, diremo 
con S. Paolo (2 Cor. 11, 30). 
Chi può mostrare un _ pro- 
gramma sociale, così solida- 
mente fondato, così ricco di 
contenuto, così vasto e al tem- 
po stesso così proporzionato e 
giusto, come quello della Chie- 
sa combattuto in lotta leale 
per la difesa dei diritti uma- 
ni dei lavoratori? In lotta lea- 
le: non per eccitare lodio di 
classe, ma per garantire al ce- 


nto degli operai una condizione 


sicura e stabile, di cui altri or- 


un giusto ed equo accomoda- 
mento dei conflitti economici. 
Solamente là ove la Chiesa è 
oppressa e impedita di lavora- 
re e di vivere, it popoto ignaro 
può essere indotto a credere 
alla inimicizia di lei verso i 
lavoratori. 


Lavoratori e lavoratrici d'l- 
talia, figli di una patria e di 
una civiltà, sovrabbondante, se 
altra mai, d'incontri e di con- 
tatti fra la Chiesa e il popolo, 
ove il pensiero cattolico attra- 
verso i secoli è così profonda- 
mente peneirato nella coscien- 
za e nella vita delle popolazio- 
ni, ove la Ecclesia Mater ha 
una così mirabile risonanza, 
in cui i tempi remoti armoni- 
camente si fondono col vivo 
presente, non lasciatevi ingan- 
nare o traviare da nessuna 
sleale propaganda! Pensate an- 


dini del popolo evano, che agli ultimi anni dell’atro- 
e af finchè la class de 1 lavora- €tssima guerra! Vi ha forse la 
tori entrasse a far parte della Chiesa abbandonati? Non sono 


. comunanza sociale con eguali Twnasti uniti la Chiesa e il 


diritti degli altri suoi membri. Popolo? Il popolo che soffri- 


Visitate i Paesi, ove la Chie- 


va, e la Chiesa che ha voluto 


sa cattolica può vivere ed agire € Spesso efficacemente potuto 


liberamente, anche se i suoi 
fedeli, come per esempio negli 


venire in Suo soccorso? 
Ma con voi, dilette figlie, non 


Stati Uniti d'America, nel Ca- abbiamo bisogno d'insistere su 
nada, in Inghilterra, sono sol- queste verità. Voi le conoscete 


tanto una minoranza; penetra- 


con tanto orgoglio seguite il 


te cola nelle grandi ogglome- vessillo sociale della Chiesa. 
razioni della vita industriale; La vostra presenza intorno a 


` Domenica 26 Agosto - XIV dopo 
Pentecoste, detta dei «due padroni » 
dal Vangelo del giorno, 

Nella Messa viene anche fatta la 
commemorazione di S. Zefirino papa, 
che successe a S. Vittore e governò 
la Chiesa nel primo ventennio. del 
IH.. Energico difensore della 


rato martire. Nella preghiera della 
Messa si invoca «che noi siamo am- 
maestrati dagli esempi del Santo 
Martire e Pontefice, i cui meriti ci 
colmano di gioia». 

Luned, 27 - S. Giuseppe Calasan- 
zoi. — Nato di nobe stirpe arago- 
nese nel 1556, ben presto dimostrò 
vivace attrattiva per Preducazione 
dell'infanzia. Sacerdote, fondò in 
Roma la Congregazione dei Poveri 
Chierici Regolari della Madre di Dio; 
detti delle Scuole Pie o Scolopi, per 
l'educazione religiosa dei fanciulli. 
Il suo apostolato splende delle virtù 
più insigni, prima tra tutte la. pa- 
zienza, onde sopportd le più gravi 
persecuzioni, Passò al Signore nel 
1648. La Chiesa prega che, ad esem- 
pio e per intercessione det Santo, 
educatore della gioventù, « anche noi 
operiamo ed insegniamo, in modo da 
conseguire i premi eterni >. 

Martem, 28 - S. Agostino. — I) pit 
grande dei Padri e primo dei Dottori 
della Chiesa latina. Nacque il 13 no- 
vembre del 354 a Tagaste nella Nu- 
midia. Dalla madre, Monica, incom- 
parabile e santa, attinse per l'intera 
vita influenza decisiva. Le pas- 
sioni e l'eresia furono tormento alla 
sua giovinezza inquieta; ma non da 
estinguere la tensione per il vero. 
Convertito dalla grazia, nella Pasqua 
del 387 in Milano fu battezzato da 
S. Ambrogio. Ritornato in Africa, nel 
391 era sacerdote e el 396 Vescovo, 
in Ippona, ove morì nel 430. Le sue 
reliquie sono a Pavia, a S. Pietro 
in Ciel d'Oro. Cronologicamente il 
suo genio fulge ed estende oltre la 
sua azione tra S. Paolo e S. Tomaso 
d'Aquino. Le sue opere di filosofia, 
teologia, apologetica, esegesi, predi- 
cazione, @ pastorali e lettere empiono 


verete alcuna trac- Noi è una chiara testimonianza 
cia di contrasto fra la Chiesa, che voi speraie e attendete il 


‘ 


PREGHIAMO CON CHIESA 


sedici volumi (32-47) della Patro- 
logia latina del Migne. Uno dei santi 
che più illustra la Chiesa e più onora 
umanità, egli afferma Iddio e i suoi 
diritti, la Chiesa e la perenne opera 
sua redentrice. I secoli che lo sepa- 
rano da noi non impediscono che egli 
sia anche moderno per sapienza di 
fede e di carità. La Chiesa nella 
Messa piamente implora che Iddio 
ascolti le nostre suppliche e, oltre 
la speranza e la fiducia nella sua 
paterna bont, doni la consueta sua 
misericordia. 

Mercoledì, 29 - Decollazione di S. 
Giovanni Battista. — Ii Santo Pre- 
cursore fu sacrificato alla brutale 
passione di Erode, a cui egli aveva 
intimato į doveri imprescrittibili ver- 
so la legge di Dio. Nella Messsa la 
Chiesa domanda che questa festività 
veneranda «ci doni efficacia di aiuto 
per la nostra salvezza ». 

Giove, 30 - S. Rosa di S. Maria 
Vergine da Lima. — Nacque a Lima, 
nel Perù, nel 4586. E’ giglio del 
Terz’Ordine domenicano. La sua vita, 
intessuta di prove, resta esempio di 
costanza salda e fiduciosa, a cui 
Iddio peraltro concesse ij conforto. di 
grazie straordinarie. Morì nel 1617, 
lasciando orme incancellabili di vir- 
tù. La preghiera della Messa chiama 
la Santa «decoro di verginità e di 


pazienza »; e domanda che noi « me-. 


ritiamo di essere il buon odore di 
Cristo ». ~ J 

Vener&, 31 = S. Raimondo, detto 
Nonnato (non nato), perchè venne 
alla luce dopo la morte della madre. 
Fiori nel secolo XIII nella Spagna. 
Superate difficili opposizioni, .potè, 
per inspirazione della Vergine, di 


rinnovamento della. societa 
soltanto da Cristo, dal sue spi- 
rito e dal suo amore. 
Rimanete fedeli alle vostre 
convinzioni. Professatele co- 
raggiosamente e portatele, per 
quanto dipende da voi, fino 
alle loro ultime conseguenze. 
in un tempo apocalittico come 
il nostro hanno autorità e va- 
lore unicamente gli animi in- 
tegri, rettilinei, risoluti; sol- 
tanto essi riescono a superare 
ogni ostacolo, a tirare gli altri 
dietro a sé. E voi avete dalla 
vostra parte e a presidio vo- 
stro Dio, la verità, eternità. 
Dilette figlie! non possiamo 


chiudere questo Nostro discor- 


so senza elevare a Dio Onnipo- 
tente le più fervide azioni di 
grazia per la cessazione del 
conflitto mondiale, al cui an- 
nunzio, in questo giorno sacro 
a Maria, i vostri cuori parti- 
colarmente sensibili e tanto @ 
lungo martoriati di donne, di 
spose, di madri, di sorelle, di 
fidanzate, hanno dovuto pur 
se colpite già da lutti e da an- 
gosce, consolati esultare. Sorio 
cessati gli eccidi mostruosi, le 
tragi orrende, le distruzioni 
immani; cessi anche ogni señ- 


so di odio, ogni ambizione di — 


dominio, ogni arroganza di 
forti, ogni oppressione di de- 
boli, e risorga il mondo a no- 
vella vita in una pace di ve- 
rità e di giustizia, che renda 
tranquilli e affratellati popoli e 
nazioni! — 

Con tali sentimenti e nel rin- 
graziarvi per la letizia che Ci 
hanno arrecato la vostra ve- 
nuta, i vostri voti, i vostri pro- 
positi, invochiamo su di voi, 


sulle vostre famiglie, sui vo- 


stri lavori, i più abbondanti 


favori celesti, in auspicio dei 


cuore la Nostra paterna 


quali. vimpartiamo di 


stolica Benedizione. 


cui era devotissimo, entrare neiľOm 
dine di Nostra Signora della Merce- 
de. Più volte fu prigione, e fu 
sottoposto a crudeli sevizie nei ma- 
gnanimi suoi ardimenti per redimerė 
gli schiavi e convertire gli infedeli. 
Nominato Cardinale da Gregorio IX; 


mori nei pressi di Barcellona, dopo ` 


avere ricevuto il Santo Viatico per 
ministero degli Angeli. Le sante ‘sue 
fatiche di liberatore inspirano la pre- 


ghiera che «sciolti, per sua intera 


cessione, dai lacci dei peccati, com- 
piamo con libertà di spirito cid che 
piace a Dio». ee 

Sabato, i. Settembre. — Messa del- 
la Vergine SS.ma nel sabato, giorno 
che į fedeli hanno dedicato alla Ma- 
dre del Signore. La preghiera della 
Messa è tanto nota e tanto bella: 
implora da Dio sanità di mente e 
di corpo e, intercedendo la Vergine, 
liberazione dalla tristezza presente e 
godimento dell’eterna letizia. 

In questo mese ha principio la pia 


devozione del Mese di Settembre; 


consacrato alla Vergine SS. Addolo- 
rata. La sua origine è dovuta alla 
pietà mariana, propria dell'Ordine 
dei Servi di Maria; e risale alla metà 
circa del secolo scorso. Il Rev.mo 
P. Roschini O. S. M., nella recente 
edizione, che ha curata e aggiornata, 
dell’opera del Campana «Maria nel 
Culto Cattolico » (edit. Marietti, pag. 
446-447), accerta che la prima pub- 
blicazione conosciuta di un «Mese 
di Settembre » avvenne a Viterbo nel 
4846. La divozione, diffusa nelle chie- 
se dello stesso Ordine ed in molte 
altre, è arricchita di indulgenze da 
parte dei Romani Pontefici. 

Mentre l'anno declina verso la 
stagione autunnale, un pensiero quo- 


tidiano si volga al dolore e alle sue 


divine ragioni. E l'anima dia affetti 
al Signore, che in sè divinizza il 
dolore e affetti alla Vergine, asso- 
ciaa nellopera redentrice del 
gnore e partecipe dei suoi 
con anima di Madre divina 
tissima, 


C; 
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D’ INSIEME 


La fine della seconda guerra mon- 


@Giale non lascia cielo sereno. 
Nubi di tempesta minacciano ancora 
Porizzonte a ponente e a levante. Li 
ha indicati con parole non molto 
velate Vex Primo Ministro Churchill 


‘alla Camera dei Comuni. Un quarto 


det territorio agricolo della Germa- 
nia incorporato in una Polonia mu- 


_tilata dei distretti orientali non è una 


buona premessa per VEuropa di o- 
mani. La pace si oscura sull’Oder e 
sul Bug. Una migrazione di quasi 
dieci milioni di tedeschi cacciati dai 
loro focolari e vaganti senza mèta 
@ senza speranza non sono e non 
saranno un elemento di ordine. Un 
vento di anarchia soffa sul quarto 


Reich. Ciò che accade nei Balcani 


nessuno può dire. L’improvvisa crisi 
bulgara e la sorpresa di elezioni sen- 
sa margine di propaganda e senza 
garanzia di libertà sono una confer- 
ma della barriera dacciaio denun- 
ziata da Churchill. In Cina Centu- 
siasmo per la vittoria lungamente 


attesa e duramente conquistata è. 


disperso Wun colpo dalVinsorgere 
dello spettro della guerra civile. 

I vincitori sciolgono tuttavia alla 
Provvidenza Vinno del ringraziamen- 
to. Un giorno, domenica 19 agosto, 
è stato offerto a Dio in tutte le terre 


~dell’Impero britannico e della Con- 


federazione degli Stati Uniti. Hanno 
partecipato ai riti ùl Re Giorgio VI, 
i Capo del Governo laburista Attlee, 
i Presidente Truman. 


A Roma si è tenuto un Consiglio 
dei Ministri che merita un attimo di 
meditazione. Ferruccio Parri ha 
espresso la parte che il popolo ita- 
lano prende alla gioia delle Nazioni 
Unite. E non ha detto altro. Il Mi- 
nistro Gronchi ha suggerito una ma- 
nifestazione religiosa che esprimesse 
più degnamente il sentimento del- 


italia cattolica. Sono stati di parere 
contrario il socialista. Pietro. Nenni, 


Brosio e Lussu del Partito 


d'Azione. La vita politica italiana è, 


ancora inquinata dalle pre- 


giudiziali del laicismo agnostico, del- 


` Panticlericalismo massonico e del 


materialismo ateo. 

Una democrazia senza Dio è una 
illusione davvero... sinistra. Finirà in 
un’altra tirannia e in una peggiore 
catastrofe. 

I cattolici hanno tutto il diritto di 
stare in guardia e di mettere in guar- 
dia i lavordtori cristiani. E il com- 
pito assolto mirabilmente dalle «Acli» 
nel primo e nel secondo convegno 
romano. Nel primo -si riunirono i la- 
voratori. in questo secondo sono 
accorse a Roma da ogni — d’Ita- 
lia le lavoratrici. 


La parola ammonitrice del Vicario 


di Cristo ha messso mirabilmente 


accento al significato della grande 
organizzazione cristiana del lavoro. 
Ha ricordato la speranza che indusse 


IL. RINGRAZIAMENTO MIGLIORE 


«O Dio della Giustizia concedi a noi 
che nella vittoria non offendiamo la Tua 
giustizia, peccando contro la pietà con — 


i cattolici a consentire nell’unita 
sindacale. La speranza dell influenza 
salutare che il soffio della spiritua- 
lità evangelica avrebbe esercitato 
nell'opera della Confederazione ». 
Il Papa ha posto il quesito: « questa 
confortevole previsione si è forse 
avverata? ». E ha aggiunto: «non 
oseremmo affermarlo ». 

Alle lavoratrici cristiane ha dato 
la consegna: «abbiate cura a. cid 
che il Sindacato non devii dal cam- 
po suo proprio e non sia tramutato 
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in strumento di lota di classe o di 
interessi -di partito ». 

. Se la vigilanza e Vattivita dei la- 
voratori cristiani non bastassero a 
impedire le deviazioni per il settari- 
smo degli altri, ne andrebbe di mezzo 
Vunita sindacale. E bene che quanti 
hanno a cuore questa conquista sia- 
no altresi d'accordo nell’eviiare tutto 
ciò che può comprometterla, a co- 
minciare dall'organo -confederale che 
dovrebbe fedelmente consolidarla e 
difenderla e troppo spesso invece 


2a; 


~ SET TIMAN. 


dimentica di farlo. Camareseseu, che si trova già nella 
Democrazia, libertà, pace, sicurez- Capitale dal 1941 come primo consi- 
senza Cristo, non sono che gliere, di Legazione. 


inganni. 
SPAGNA 


Nella cattedrale di Westminster, 
Una dichiarazione ufficiosa a Ma- 


Arcivescovo ha fissato i cinque ca- 

pisaldi della pace democratica e cri- 

siana: A) diritti divini; 2) i diritti drid preannunzia entro l'anno la in- 

della persona; 3) la giustizia e la staurazione della Monarchia con la 
carità; 4) Vaiuto dei più potenti ai ascesa di Don Juan al trono. 

più deboli; 5) Vabolizione di ogni A Città del Messico Diego Martinez 

censura o barriera che limiti la co- Barrio ha prestato giuramento in 

noscenza della verità. veste di Presidente della futura Re- 

pubblica alla presenza di 196 depus 


ITALIA 


Alla terza sessione del Consiglio 
Generale dell'U.N.R.R.A. tenutasi a 
Londra il delegato americano Wil- 
liam Clayton ha presentato la pro- 
posta della parità di trattamento al- 
l'Italia nella distribuzione degli aiuti 
destinati alle Nazioni Unite. Si sono 


opposti I’'Unione Sovietica, per una | 


obbiezione procedurale, la Jugosla- 
via, l'Etiopia e il Sud-Africa. Il deles 
gato americano ha fatto comprendere 


che se il punto di vista di Washing- 


ton non sara accettato, gii Stati Uniti 
potrebbero rivedere tutta la questio- 
ne del loro contributo, che costituisce 


la parte prevalente dei fondi della 
organizzazione. 
Nella liquidazione del materiale 


alleato esistente in Itaia è stata 
promesa la cessione al Governo ita- 
hano di 22 mila autocarri, 
motori Diesel 
vapore. 
Ferruccio Parri ha comunicato che 
gli invii di carbone raggiungeranno 
in settembre le 380 mila tonnellate. 
Un accordo commerciale — il pri- 
mo dopo l'armistizio — è stato fir- 
mato a Berna tra l'Italia e la Sviz-. 
zera. Sono regolati i pagamenti, gli 
scambi e l’ammortamente delle pas- 
sività arretrate. Per queste ultime 
sarà conteggiato il 15 per cento delle 
esportazioni italiane. La Svizzera an- 
ticiperà 80 milioni di franchi. L'Italia 
metterà- a disposizione delle importa- 
zioni svizzere uno dei due porti di 
Genova e di Savona, non appena ne 


e 248 locomotive a 


sara reso possibile. Tuso. eon: je 


razioni in corso. 
H Consigho dei Ministri si è fatto 


interprete della - partecipazione del 


popolo italiano allesultanza degli 
Alleati per la conclusione vitoriosa 
della seconda guerra mondiale. Ha 
inoltre approvato il primo esperi- 
mento di autonomia regionale, esau- 
dendo i voti delle popolazioni valdo- 
stane. Sono state definite le norme 
riguardanti la Consulta. I} Consiglio 
ha anche ripreso l'esame del tanto 
discusso aumento dei fitti, rinvian- 
done un’altra volta 
alla prossima seduta. 


In un'intervista all'Overseas News 
Agences, il Presidente Parri ha ri- 
petuto che la concessione di un nuo- 
vo «status» giuridico all'Italia non 
può essere più ritardata senza grave 
danno dell'evoluzione democratica 
del Paese. Ha rivendicato le colonie 
prefasciste, che lTtalia si conquistò 
col consenso delle Potenze interessate 


67 loco- 


principini — comuünica re Ansa» 
è giunta il 12 corrente a Roma, peo 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ẹ che ha portate col suo lavoro ad 
un alto grado di civiltà. 

Pietro Nenni è tornato a Roma da 
Parigi, ove ha assistito alla sconfitta 
della tesi filocomunista, respinta dalla 
quasi totalità dei socialisti francesi. 
Ha trovato a Roma una presa di po- 
sizione dell’on. Modigliani contro 
ogni dipendenza dalle influenze so- 
vietiche e per un affiancamento al 
laburismo britannico. 

Le lavoratrici cristiane delle «Acli» 
hanno tenuto nella Capitale un riu- 
scito convegno coronato dall’udienza 
pontificia e da un importante di- 
scorso del Santo Padre. La manife- 


stazione (integrativa di quella impo- 


nente del Marzo) ha confermato la 
maturità sociale del mondo del lavoro 
che trae la sua alta ispirazione e 
direttiva dalla dottrina di Cristo ap- 
plicata dal Magistero della Chiesa 
nelle immortali encicliche di Leone 
XIII, Pio XI e Pio XII. 

La situazione interna è ancora 
turbata dallillegalismo. Un tumulto 
avvenuto ad Agnone ha accreditato 
la voce svizzera di una vera som- 
mossa nella provincia di Campobas- 
so. La voce è stata smentita, ma 
rivela quanto ogni ritardo nel rista- 
bilimento della normalita progiedion) 
il nostro credito all’estero. 

La Principessa di. Piemonte, 


veniente da Milano. 


INGHILTERRA 


La celebrazione della resa giap- 
ponese e l’apertura del nuovo parla- 
mento hanno accresciuto la portata 
storica del 15 agosto. 

Il primo scontro del Governo la- 
burista e dell’opposizione eonhserva- 
trice è stato molto cavalleresco. 
Churchill ha pronunziato un discorso 
di tono elevato, senza rinunziare alla 
vivacità dello stile che conferisce un 
eapattere di forte originalità alla sua 
eloquenza. Non ha nascosto che la 
inclusione nella frontiera occidentale 
della Polonia di un quarto del terri- 
torio arabile della Germania non è 
di buon auspicio per la pace europea. 
Ha prospettato nella sua gravità la 
tragica deportazione da una terra 


Governo laburista ha rivolta un fer- della guerra civile, 


tito, Daniel Meyer, la quale non i 


tati. 


RUSSIA 


Sono stati conelusi due trattati con | 
Polonia: uno per la frontiera 
orientale (linea. Curzon eon lievi 
concessioni sul Bug); l'altro per le 
riparazioni (cessione del 15 per cento 
quelle spettanti all'Uni@ne Sovie- 
ica). 


CINA 


Si affaccia all'orizzonte il fantasma 
oscurando lo 
vido omaggio alla Corona e ha con- splendore della vittoria sul Giappone. 
cluso con un devoto pensiero di 1] generale comunista Chuh Teh si 
riconoscenza a Dio, invitando tutti i @ rifiutato di obbedire agli ordini di 
deputati a partecipare ad una fun- Chang Kai Seek. H Capo comunista 


gione religiosa. Tune M. Wu t 
j she le 

La domenica 19 agosto è stata in 
tutto l'Impero giorno di ringrazia- forze comuniste tra la Mongolia in- 


all'altra di una massa che va pi 
otto ai nove milioni di tedeschi. 
deplorato la cortina d'acciaio fa 
divide in due il Continente. Ha rive- ‘la 
lato, in fine, ehe nella conferenza di 
Potsdam non furono pochi i disap- 
punti e le ansieta e che numerosi 
problemi rimasero insoluti. 

Attlee, dal suo seggio di Primo 
Ministro, ha esaltato l’opera del Pre- 
decessore, riconoscendogli il mag- 
gior merito della vittoria sulla Ger- 
mania e@ sul Giappone. Il Capo del 


mento e ha dato luogo a riti gran- verne o reoi al Hainan are in 
diosi, a cominciare da cuelli svoltisi 8°40 di «schiacciare» gli eserciti 
nella Catedrale cattolica di Westmin- @! Chungking. 
ster e nell'Abbazia anglicana di 
Canterboury. | ARGENTINA | 

| Disordini sono avvenuti a Buenos 
FRANCIA ‘ Ayres. I dimostranti hanno tentato 


Il processo Pétain si è concluso |assalto alla sede del giornale de- 
con la condanna del Maresciallo di Mocratico Critica al grido di « abbas- 
Francia alla pena capitale, commu- 59 la democrazia» e «viva Peron» 
tata da De Gaulle, su proposta del- (i! vice Presidente Juan Peron), 


Alta Corte, nella prigione a vita. 
GIAPPONE 


Il generale De Gaulle e il Ministro 
degli Esteri Biotalt s'incontrano con 

I plenipotenziari per i preliminari 
della resa sono partiti in‘ volo da 


il Presidente degli Stati Uniti ii. 22 
agosto a Washington. 

Tl congresso del partito socialista Tokio e hanno incontrato il Coman- 
francese si è pronunciato a grande dante supremo americano a Manila. 
maggioranza contro la fusione con Gli ordini imperiali sono stati 
i comunisti approvando. con 6.104 Guasi ovunque eseguiti con ritardi 

vorevoli contro 2.718 contrari Causati dalla dei fronti; . 


$01 astenuti la mozione presen- 


1a sede preferita dal Comando alleato 
tata dal segretario generale del par- . è Tokio. | : 


STATI UNITI 


I] Presidente Truman ha affermato 
che sara tolta al Giappone ogni pos- 
sibilità di rivincita. Si è augurato che 


la neppure del partito comunista, e 

propone invece una stretta alleanza 
tra il partito socialista e «le forze 
socialiste democratiche dei movimen- 


ti di resistenza ». (Reuter). 
l'impegno assunto dagli Alleati al 
Le elezioni politiche fissate, con mantenuto. 
una fretta incompatibile con le ga- Le forze americane sbarcano nel 
ranzie democratiche, per il 26 agosto, Giappone con tutti i mezzi per tra- 
ha provocato una maggiore tensione volgere ogni eventuale resistenza. 
interna ed estera. Quattro ministri Diecimila navi partecipano alle ope- 
si sono dimessi. | Governi di Londra razioni di sbarco. 
e di Washington hanno ribadito il In tutti gli Stati confederati la 
proposito di non riconoscere il GO- domenica 19 agosto è stata, come in 
verno di Sofia. Gran Bretagna, giorno di ringrazia- 
mento a Dio per la vittoria. Il Pre- 
ROMANIA ‘sidente Penban é intervenuto al rito 
Il Governo di Bucarest ha nomi- 


a Washington. 
nato suo Incaricato a Roma il signor IL MARCONISTA 


Nel mio radiodiscorso diffuso a Roma 1’8 


verbio cinese che quando la rana scherza 
con i buoi è molto difficile che eviti una 


l’usare la vendetta, distruggendo anche 


disgrazia. Tale é stato il caso della Germa- 
nia nazista e tale é ora il caso del Giappone. 


noi stessi con l’odio, rivolgendo su noi 
stessi la collera del "Tuo giudizio. 


«O Dio della Pace! Noi Ti ringrazia- 


mo perchè le nubi della guerra si sono 
dissipate, noi Ti preghiamo perchè la 
pace che viene sia la Tua pace, la Tua 
pace che sola è il nostro bene, pace in 
obbedienza alle Tue leggi. Tu ci chiami 
a dar da mangiare agli affamati, a ve- 
stire gli ignudi, a difendere i diritti del- 


Puomo e della giustizia, e cosi facendd — 


a riconquistare a Te i cuori degli uomini 
e renderli degni della Tua fiducia per- 
chè in Te confidano ». 


(dalla « Preghiera di ringraziamen- 


to» per la vittoria e la pace, com- 
posta da S. E. Mons. Spellmann, Ar- 
civescovo di New York). 


ALLE FONDAMENTA DELLO STATO 
La Voce Repubblicana reca un articolo di 


Ugo Della Seta: « Rispetto ai Sacerdoti». Il 
quale fra le iscrizioni che, imbrattando i 


muri della città, « testimoniano la mancanza, 


e nella forma più volgare, di civile educa- 
zione » una ne. denuncia «che trascritta a 
caratteri cubitali, con gli stessi nostri oc- 
chi, abbiamo potuto leggere e che diceva 


- testualmente: abbasso il Clero ». f 


« Non sappiamo esprimere — afferma il 
Della Seta — non sappiamo abbastanza qua- 


le sia stato, nel leggere, il nostro turbamen- 
e Abbiamo sentito come vacillare le fon- 

morali sulle quali intendiamo in- 
la quella Repubblica, per cui tanto lot- 
tiamo ed a cui demmo, come daremo, tutto 
Vardore della nostra fede », Se v’ha fra i 
Sacerdoti taluno che meriti biasimo, «non 
ne può essere. coinvolta tutta una classe 
di cittadini che, gid rispettabili in sé pel 
carattere della loro missione e gid bene- 


meriti non pochi nella lotta per la giustizia — 


e per la libertà, non possono non essere con- 


- giderati nostri fratelli nella grande opera per 


la riedificazione morale e civile della patria. 
Offendere i Sacerdoti è offendere la chiesa 
di cui essi sono ministri. Offendere la chiesa 
è offendere il sentimento religioso di quanti 
a tale chiesa appartengono. Offendere il sen- 
timento religioso è offendere il sentimento 
morale di quanti, eredenti o non credenti, 
hanno fede ancora in taluni principt fonda- 
mentali di educazione civile ». 

Donde quest’altre parole che dall’arbitrio 
degli irresponsabili salgono al dovere dello 
Stato, che non è quello semplicemente di 
tollerare, «ma di rispettare e far rispettare 
il sentimento religioso dei cittadini». So- 
pratutto, « guai a quella repubblica che ne- 
gando e rinnegando se stessa ritenesse in 
nome di un male inteso laicismo farsi per- 
secutrice delle varie chiese. Non solo darebbe 
testimonianza di insipienza politica, in quan- 
to, rendendosele nemiche, farebbe insorgere 
contro a sé tutte le coscienze offese; ma — 


e gli esempi non mancano — minerebbe sé 
stessa, scalzando dalle fondamenta una delle 
pietre basilari sulle quali, in una nazione 
civile, lo-Stato può solo essere rettamente 
costituito ». 

Finalmente: « niuno può sentirsi autoriz- 
zato a riesumare vecchie e viete forme di 
un anticlericalismo di bassa lega che, ol- 
trechè compromettere Vopera ardua della 
ricostruzione, altro risultato non avrebbe che 
conferire alla nazione una patente di inci- 
viltà », 

Tutte nobili parole tanto piu significative 
in Italia e per noi, giacché anzitutto la re- 
ligione degli italiani è la cattolica e i cat- 
tolici vi si contano al 99.6 per cento. In 
secondo luogo perchè chi le ‘ha dettate ha 
inteso l'offesa contro il Clero rivolta esclu- 
sivamente al Clero cattolico, sì che a di- 
fenderlo parla di «talune parrocchie». Ep- 
però è ben chiaro e sinceramente conforte- 
vole, che il principio generale per quanto li- 
brato, siccome tale, su tutte le fedi, le. co- 
scienze, le chiese, come fu richiamato per 
un inequivocabile attacco contro la Chiesa 
Cattolica, così appaia principalmente appli- 
cabile a questa di fronte allo Stato a venire. 


UNA DICHIARAZIONE 


Il Ministro di Cina S. E. Cheou Kang Siè 
presso la Sede subito dopo l'annuncio della 
resa del Giappone dato da Radio Tokio ha 
fatto una dichiarazione all’agenzia « Orbis »t 


In questo giorno di gioia io penso alle no- 
stre vittime di guerra: dieci milioni di morti 
cinesi, sul campo, da bombardamenti e altre 
cause belliche unicamente. Noi cerchiamo 
che il loro sacrificio non sia vano. In una 
dichiarazione fatta nel mese di maggio dal 
Kuo-Ming-Tang si dice testualmente che 
il popolo cinese non dimentichera gli aiuti 
avuti dagli altri alleati e sopratutto dalla 
Gran Bretagna, dall’America e dalla Russia. 
Nè il popolo cinese dimentica che la Santa 
Sede in piena guerra ha proceduto allo 


' scambio dei rappresentanti diplomatici con 


la Cina, come io non dimenticherò le ma- 
nifestazioni di simpatia del Sommo Ponte- 
fice per il nostro paese e quanto il Vaticano 
ha fatto per le vittime di guerra cinesi ». 


POCHE E SPICCIE 


«in Francia si lavora febbrilmente 
per la ricostruzione del Paese, in Ger- 
mania è lecito assistere all’inizio di que- 
sta ripresa... 

E in italia? 

In italia si balla. Buonasera! ». 

(finale di una recente conversa- 


zione del Col. Stevens, a Radio 
Londra). 


maggio, io dissi secondo un vecchio pro- — 
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» e quando lavorano? - 

5 ` Dunque, in tema di lavoro dei preti e dei frati, se prendiamo sul serio il 
eee ritornello di moda (Se non oggi — sara staltr’anno — che preti e frati — 


lavoreranno) siamo a questo: che l'attività specifica, e diciamo pure « profes- 
sionale » nel senso più alto del termine, svolta da un prete, da un frate, da 
una suora, non è considerata «lavoro » ma ozio, vagabondaggio. Ecco un prete 
al confessionale, all'altare, al battistero, che amministra i Sacramenti; benedice 
un matrimonio, assiste un moribondo, accompagna un funerale; sta all'ufficio 
parrocchiale da sei a dieci ore al giorno, per accudire a tutti i doveri del 
ministero: anagrafe, atti amministrativi, assistenza ai poveri, direzione delle 
opere parrocchiali. Anche a notte è a disposizione dei fedeli perchè può essere 
chiamato da un momento allaltro al capezzale di un malato. Voi dite che questo 

S prete lavora? Sbagliate. Quelli del ritornello affermano che questo prete non 

e fa niente. Potrebbe, questo prete, sputar sangue per la fatica: sarebbe sempre 

definito un ozioso. 

ae Ecco un frate che va in giro e predica. Non sta mai fermo, non sta mai 

et : zitto. Può perdere la voce, può massacrarsi i polmoni, può restare sfiatato. 

EA | Eppure, secondo quelli del ritornello, egli non fa niente. Potrebbe anche andare 

an lontano, quel frate. Passare i mari e i monti, aggregarsi ad una missione, 

ia metter su scuole, ospedali, orfanotrofi, lebbrosari, fondare città, organizzare 
pa finanche... laboratorii. Ci credereste? Costui non lavora. Vegeta. E se un giorno 

B ee cade sfinito (la mortalità dei missionari è tra le più precoci), se un giorno 

be è morsicato dalla mosea tsé-tsé o è colpito dalla lebbra e se ne va all’altro 

eo mondo — niente paura! — si dirà che è morto d'accidia, di sbadigli, di... 

parassitismo. | | 

Poe | E una suora? C’é pure un ritornello per loro. Dovranno lavorare, perchè 

3 finora se ne stanno con le mani in mano. Non le avete mai viste? Nelle corsie 

| delle cliniche, negli ospizi degli orfani, dei vecchi dei deficienti (quelli che 

Ea non scorrazzano per le strade), nelle carceri, nei manicomi, nelle scuole, nelle 

E cucine economiche e aziendali — avete mai visto donne più oziose, più infip- 

o garde, più poltrone delle Suore? 

Si dovrebbe dunque concludere che secondo quelli del ritornello, il concetto 

Po di lavoro è limitato esclusivamente al lavoro manuale, nel senso più macche- 

A ronico della parola, il contadino che zappa, l'operaio che sta alla macchina, il 

tramviere col manubrio, il tipografo col piombo... 

Quindi, si dovrebbe concludere, ancora, che ogni attività intelettuale non 

o merita di essere chiamata «lavoro»: lo studente e lo studioso, il maestro, lo 

scrittore, lo scienziato — il pover'uomo, insomma, curvo sul tavolo o incate- 
nato alla cattedra o chiuso nel laboratorio... Ma che laboratorio — se non ci 
sono macchine, se non ¢c’é piombo, se non ci sono scope — non è un laboratorio 
ma è (come chiamarlo?) è un — poniamo caso — un < vagabondario»! - 
E noto che il clero di ogni risma da un contributo grandissimo all'attività 
intellettuale, scientifica, didattica. Ci sono ordini e congregazioni tutie dedicate 
all’ insegnamento; ci sono istituti di insegnanti che fanno voto di rintinciare 
-al sacerdozio per restare solo e sempre maestri. My | 
| Ma i maestri lavorano? 
i Piano! Se sono laici, sì; se sono preti o religiosi, no. E’ chiaro? 

, > @8 di peggio. Ci sono, cioè, frati è suore che lavorano, alla Tettera, con 
le mani: zappano la terra, stanno al fornello, al telaio, alla macchina; fanno i 
tipografi, gli agricoltori, i distillatori, i farmacisti, gli infermieri ece. ecce. 

3 Se si ragionasse quelli del ritornello dovrebbero essere finalmente contenti: 

a se la prendono coi frati in ozio? lasceranno dunque in pace i frati che lavorano! 

; | Eppure non è così. Se il frate non lavora gli cantano la canzonetta; ma 

K se il frate lavora... gli mandano addirittura addosso la Guardia repubblicana. 

Stiamo ai fatti (e noi che abbiamo parecchi capelli bianchi ne ricordiamo a 

dozzine): contro il frate lavoratore, contro la suora lavoratrice, l’anticlericalismo 

— 0 rosso, 0 verde, o giallo — è pronto a scagliare l'offensiva dei lavoratori 

s < laici >». Sapete perchè? Perchè se il frate, se la suora lavorano, fanno una 

z pericolosa, una sleale, una intollerabile « concorrenza » al lavoro... dei lavoratori. 

| : Se i frati mettono su una fabbrica di cioccolato; se si mettono a distillare 

il centerbe, se si industriano a stampare e a rilegare dei libri ọ a manipolare 

immagini e statue di santi — la parola d'ordine è subito trovata: si organizza 


š libri, dei «< santari > e si dimostra loro che frati e suore sono i veri nemici 
del popolo perchè lavorano, perchè, col loro lavoro, tolgono il pane a tanti 
padri e a tante madri di famiglia. Il ritornello muta e si possono combinare 
V a rotazione, comizi, ordini del giorno, opuscoli, manifestini e canzonette più 
o meno notturne. 

Eo Un caso particolare istruttivo? Eccolo. Una suora fa l'infermiera all’ospe- 
Ke dale o fa la cuoca in una cucina economica. La mercede che ella percepisce è 
Ja di lire 300. Una lavoratrice laica per lo stesso lavoro, percepisce lire 1200. 
t Che cosa dicono, quelli del ritornello? Dicono che la Suora fa concorrenza 
alla laica perchè si fa pagare meno. Che dovrebbe fare, la Suora? Farsi pagare 
come la laica? Ah, se lo facesse, sentireste la canzone! Si direbbe che la Suora 
i non ha famiglia, che vive in comunità, che ha fatto voto di povertà.. (E si 
; direbbe con ragione perché la Suora deve essere pagata meno, in forza di 
ec questi motivi e del motivo più alto che è quello del suo ministero di carità. 
a: Si potrà discutere sulla misura del meno, ma il principio è giusto). 

: E allora? Bisogna sbaraccare il comodo dilemma: o la Suora si paga meno 
ed è una concorrente o la Suora si paga uguale ed è una sfruttatrice. Queste 

non sono le corna di un dilemma: sono quelle del diavolo. 


! © 


i Il quale vuole una cosa sola: distruggere preti, frati, monache, rendendo 
loro la vita impossibile. E dando, a quelli del ritornello, la parola d'ordine: 
se non lavorano, son parassiti; se lavorano, sono concorrenti sleali. In ogni 
caso, preti, frati, monache non hanno diritto nè all’ozio nè al lavoro. 
o Provare per credere. La famosa Costituzione Repubblicana spagnola del 
$ -~ 4934 — che è un modello di criminalità settaria — stabilisce (par. 4 dell’art. 26) 
| p= tutti i religiosi «i divieto di esercitare una industria, un commercio e 
il divieto d’insegnare ». i 
Qui le corna del diavolo si scoprono tutte, brutte e oscene come sono: ai 
religiosi è dunque vietato il lavoro manuale, di macchina e di fabbrica, che 
deve organizzarsi, oggi, in industria; e vietata la vendita dei prodotti di 
lavoro che è commercio. E allora? l 
Tutti sanno che industrie e commerci non sono e non possono essere 
attività principali delle associazioni religiose, che hanno ben altre finalità. La 
Chiesa non permetterebbe mai una attività lavorativa e commerciale se non 
come accessoria, secondaria, occasionale. Scopo delle associazioni religiose è 
la vita religiosa che è preghiera e lavoro ordinato alla vocazione religiosa; 
_ è predicazione, carità, insegnamento... 
ee Ma la Costituzione modello proibisce ai religiosi pure l'insegnamento. 
Se non lavorano, siano messi al bando come oziosi; se lavorano siano 
messi in carcere in nome dell’art. 26. 
À Tutto questo è assurdo, è immorale, è ingiusto. 
, intonato al ritornello, 


Ma è perfettamente 


(Ck $) 


la leva in massa dei cioccolattai, dei liquoristi, dei tipografi, dei legatori di- 


Mons. Giovanni 


confidente 


Fra i ridenti villaggi delle rive del 
Piave è Covolo, á cui sovrasta la stori- 
ca rocca e il santuario mariano di Cor- 
nuda; splendido lembo della Marca 
Trevigiana. Verso la fine del lontano 
dominio austriaco, da una famiglia 
Bressan, quanto modesta altrettanto ric- 
ca di fede e costume cristiano, nasce- 
va un fanciullo che all’ombra della sua 
diletta chiesetta attingeva il germe di 
una sicura vocazione, e nella pieta la 
grazia di custodirlo. Ad undici anni 
Giovanin — cosi tutto lo chiamavano — 
realizzava il sogno dell’innocente fan- 
ciullezza entrando nel Seminario di 
Treviso, l'antico magnifico chiostro di 
San Nicolò che si specchia sul placido 


Il Leone di S. Marco 


Quanta luce jnestinguibile di fede, sto- 
ria ed arte promana dal simbolo figurato 
dell’Evangelista, che primo propago il cre- 
de cristiano sulle coste dell’Adriatico set- 
tentrionale ed, approdato da Alessandria 
egiziana alle isole di Rialto, durante una 
ebbe la fatidica salutazione ce- 
lestiale, preconizzate Íl destino di Venezia! 
E dove non si profilane le énergiche sem- 
bianze, più umane che ferine, del magna- 


nimo leone marciano, che i figli delia Se- 


renissima disseminarono da un eapo al- 
l'altro del bacino Mediterraneo, a testimo- 
nianza e tutela insieme, della loro latina e 
cattolica civiltà? 

Ma il simulacro prototipo e diletto al 
cuore della metropoli lagunare rimang pur 
sempre quello che fu issato sopra una del- 
le due gigantesche colonne di Chios, deli- 
mitanti la Piazzetta di San Marco in vista 
dell’isola di San Giorgio, fra la classica 
Libreria, eretta dal genio di Iacopo Sanso- 
vino, a destra, e il roseo flanco stupefa- 
cente del Palazzo Dueale, dall’altro lato. 
Le inasse bronzee dell’alato quadrupede 
non si sa nemmeno precisamente da quale 
vecchia officina d'artè provengano e può 
anche darsi che il loro nucleo originario 
risalga agli assiri od ai persiani: ma 


tutti noi lo ammiriamo, senza perderci ad 


analizzare i particolari, . per la maschia 
e ruđe fierezza che le contraddistingue, 
per il dinamico fervore che le anima. 

Insieme con la statua gemella del San 
Teodoro, campalo in arme sulla colonna 
di destra, a rammemorare il legionario 
siriaco, che subi il martirio sotto Dio- 
cleziano e fu il primo protettore di Ve- 
nezia, il leone veneto per eceellenza ha 
sempre, da secoli e secoli, recato il sa- 
luto della città, nata sulle acque, a quan- 
ti attraversano le tranquille distese della 
Laguna per attingere ad una delle fonti 
più salutari della poesia e dell'arte uni- 
versale. 

Entrambi j simulacri dovettero abban- 
donare, qualche anno fa, i fastigi su cui 
posavano, cioè j bellissimi capitelli a pa- 
niere, di gusto bizantino, onde sottrarsi 
alle eventuali offese di una guerra senza 
scampo. E se, per volontà divina, quel- 
incomparabile prodigio millenario .che è 
Venezia ha potuto rimanere illeso nella 
tormenta, non furono tuttavia rispar- 
miate ai veneziani, come agli altri citta- 
dini della Penisola, le lunghe traversie 
materiali e soprattutto morali. 

Ma l'iride della pace è spuntata, ora 
mai, sulla Laguna; tornano a splendere 
nel sole i mosaici della Basilica aurea 6€ 
sull’arioso arcone centrale di quella fron- 
te preziosissima hanno fatto la loro ricom- 
parsa i quattro cavalli in rame dorato, 
d’ellenica eleganza, che ornarono lippo- 
dromo di Costantinopoli e ricordano nei 
secoli la conquista crociata di quella Ro- 
ma d'oriente, dovuta nel 1204 al grande 
doge condottiero Enrico Dandolo. 

La statua del patrono San Teodoro non 
può ancora raggiungere di nuovo la co- 
lonna della Piazzetta, avuto riguardo al 
suo precario stato di conservazione; ha 
ripreso però, in questi giorni, il suo sim- 
bolico ufficio il Leone magnanimo, sotto 
il libero cielo adriatico, e Dio voglia che 
esso non debba mai più allontanarsi, per 
motivi di bellica emergenza, da quel luo- 


rivede sua laguna 


' Sile e dove aleggia lo spirito dun. 


grande figlio del Guzmano, il Beato 
Benedetto XI, l’intrepido successore di 
Bonifacio VIII. In quel chiostro, che 
ancora invita a raccoglimento e pre- 
ghiera, Giovannino s'incontrava un 
giorno con un parroco della Diocesi, 
Don Giuseppe Sarto, che da Salzano era 
venuto a predicarvi gli esercizi pei gio- 
vinetti seminaristi; Don Giuseppe istrui 


allora e preparò Giovannino alla pri- 


ma Comunione, e tre anni dopo, nel 
1876 rientrando Mons. Sarto quale Ret- 
tore spirituale lo ritrovò progredito in 
pietà e studio. Il chierico Bressan, d’in- 
dole seria e parola sobria, diligente nel- 
le discipline teologiche dove cołtivava 
con speciale amore la liturgia, sacri- 
sta della cappella del Seminario, ma- 
nifestava carattere e attitudini che 
Mons. Sarto, fine intenditore d’uomini, 
seppe apprezzare forse presentendo di 
giovarsene un giorno. Nella primavera 
dell’85, mentre il Bressan sta percor- 
rendo il quarto corso teologico, Monsi- 
gnor Sarto eletto Vescovo di Mantova, 


-si allontana dal suo bel Sile per sosta- 


re sul Mincio. Ma il suo disegno è gia 
formato, e il 2 agosto di quell’anno 
stesso non appena Don Giovanni è pro- 
mosso al sacerdozio lo richiede al Ve- 
scovo di Treviso (il veneziano Monsi- 
gnor Apollonio) quale suo maestro di 
camera. Si iniziava cosi quel lungo pe- 


> 


go che la fede, la storia e l'arte, non sol- 
tanto veneziane, additano alla venerazios 
ne del mondo intero. 


a. Nn. 


riodo — esattamente venting 
in cui Don Giovanni rimasi 
terruzione al fianco dj Pio 
sempio di devozione e fedel 
morte del Papa santo nel 20 
1914 „si tramutò in wenera: 
eante, e tesoro di prezjose n 
intima conoscenza d'ġna vV 
tutta opera di Dio. 

Siamo al novembre jdel 1 
nebbiose rive del Mint¢io il 
giunge sull’azzurra laguna 
Il viaggio è trionfante) il ba 
Marco sembra accogliere un 
gale; dietro la fulgente por 
nalizia s’agita un semplice 
Don Giovanni, e tale un 
chiamerà per qualche anno : 
za alcun titolo prelatizio. 
la sua figura diviene popole 
zia; a passo sempre lesto s 
percorre calli e fondamer 
aspetto è dolce e dignitoso: 
Segretario del Patriarca! 1 
e anca el so Paron! Poich 
vanni, tante e tante volte, 
di carità e di conforto. E fi 
tario modello per |’intellig 


gente esecuzione dogni in 
importante-o meno; e per 
so esattezza con cui int 
talvolta quasi indovinand 
siero e la volontà del Sur 
aggiungeva un metodo er 
nelle forme, e una siAgola 
nel rapido disbrigo 
ciò che gli 
tiforme attività anı 


stero, nella 
gilanza su monaster” ¢ 


. Istituti. Qualità singolari ¢ 


una delicata“ 
rito di sacrificio che Aon | 
miti di tempo nelle sue i 
nate, riuscivano d’incalcol: 
Presule insigne, nel quale 

fiducia non potevano che 
Nelle cerimonie, nei Cony 
cevimenti, Don Giovanni 

bra del Cardinale, ne cogl 
cenni, li attuava cosei 
Nella famiglia patriarcale 
un affetto e riverenza figl 
rante il lavoro come nella 
comune ed alla parca me! 

Ne è illustre testimone 
Lorenzo Perosi convivent 
ed al quale Don Giovanni 
po di dare lezioni di litur 
e cara corrispondenza @a 
il Bressan potè e seppe 
quella inalterabile sempli 
stia di vita, e quel fervo; 
pietà che furono tra le | 
ratteristiche di Pio X € i 
giunti. 

Ai nove anni di Vene: 
dei singolari novenni d 
Salzano, Treviso e) Mant 
rabile ascesa di Giuseppe 
guono infine gli undici an 
del sommo Pontificato. Be 
le lagrime al suo buon 
go di non più rivedere l'e 
Pio X si stacca poraini 
di San Marco nel pomeri; 
glio 1903. Parve al suo gı 
aver lasciato tutto e tutt 
co non restava che Mq 
Conclavista. Egli lo seg 
mente nello sgomento“ 
nelle ansiose veglie della 
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nte yentinove anni — 
anni rimase senza in- 
ico di Pio X. Raro e- 
one e| fedelta che, alla 
anto nel 20 agosto del 
in venerazione edifi- 
 prezjose memorie per 
‘a dyna vita che fu 
0. 

nbre jdel 1894, e dalle 
Min¢io il Card. Sarto 
ra laguna di Venezia. 


fante, il bacino di San / 


cogliere un corteo do- 
porpora cardi- 


1 semplice pretino. E’. 


e tale urnilmente si 
lche anno ancora, sen- 
prelatizio. Ben presto 
iene popolare a Vene- 
pre lesto sale i ponti, 

fondamente, H suo 
dignitoso: Eco, eco, el 
atriarcal Benedeto lu 
ron! Poiche Don Gio- 
ante volte, era latore 
iforto. E fa un Segre- 
r Vintelligente e dili- 


Con Pio Xr nelle arog di Raffaello... 


rore dell'imminente elezione e nella 
preghiera deprecante l'amaro calice. 
Egli, con mani tremanti lo rivestira 
delle insegne di Vicario di Cristo e sa- 
rà il primo a baciargli il sacro piede, 
per poi riceverne la suprema prova di 
riconoscente stima colla nomina a suo 
primo Cappellano segreto partecipante. 
E non avrà soltanto mansioni cerimo- 
niali e decorative, ma altre di quotidia- 
na ed intima fiducia in cui potrà espli- 


@ nei Giardini Vaticani 


d'ogni incarico, fosse 
no; e per la scrupolo- 
cui interpretava — 
dovinando — il pen- 
a del Superiore. Vi si 
1etodd9 ordinato anche 
1a singolare prontezza 
i suo compito; 
5 tesa e mul- 
ne al Sacro mini- 
ong, nella vi- 
sistenza a Pii 
z che, unite ad 
ad uno spi- 
che Qn conosceva li- 
‘alle sue faticose gior- 
d’incaleolabile aiuto al 
xel quale la stima e la 
vano che accrescersi. 
nei convegni, nei ri- 
yievanni pareva lom- 
», ne coglieva parole e 
ya cosçienziosamente. 
triarcale poi spiegava 
enza figliale; così du- 
yme nella preghiera in 
arca mensa. ; 
estimone tuttora Don 
onvivente nel palazzo 
Giovanmi trovò il tem- 
i di liturgia. Diuturna 
jenza @anime per cui 
e seppe rispecchiare 
le semplicità e mode- 
1el fervore di genuina 
tra lẹ principali ca- 
io X -e€ dei suoi Con- 


di Venezia — quinto 
venni dopo Tombolo, 
ei Mantova nella mi- 
Giuseppe Sarto — se- 
ındici anni nel fastigio 
ficato. Benedicendo fra 
o buon popolo presa- 
vedere amato Pastore, 
peras@m™pre dalla terra 
| pomeriggio del 26 lu- 
al suo grande cuore di 
to e tutti; al suo fian- 
che Maus. Bressan, il 
i lo segue silenziosa- 
mento“ degli. scrutinii, 
lie della cella, nel ter- 


care il suo fervido zelo, prudenza ri- 
servata e operosita instancabile, ren- 
dendo così innumerevoli e cospicui ser- 
vizi alla Chiesa e alla Santa Sede nella 
persona stessa del Romano Pontefice. 
Parteciperà inoltre ai lavori delle Com- 
missioni per la riforma’ del Breviario e 
il riordinamento del Messale, ed in più 
guise sara anche dal Vaticano ministro 
di. sovrana carità, e fedelissimo tramite 
della voce venerata e benedicente del 
Padre comune. 2 

Nel transito glorioso e doloroso di 
Pio X al cielo, è Mons. Bressan il piu 
assiduo al suo capezzale, gli suggerisce 
le estreme giaculatorie e gli impartisce 
Pultima assoluzione. E sparita dalla 
terra la santa figura del Papa restaura- 
tore d’ogni cosa in Cristo, il suo Don 


Giovanni provò il desiderio di appar- 


tarsi nell’ombra e nel culto delle me- 
morie. Ma il Successore ne riconobbe i 
meriti nominandolo Canonico Laterano, 
e piu tardi Pio XI lo volle nel Capi- 
tolo Vaticano, Diacono della Cappella 
Pontificia, Consultore della Congrega- 
zione dei Riti per la S. Liturgia, Segre- 
tario dell’Opera. per la Preservazione 
della Fede in Roma. Nella sua vegeta 
e serena vecchiezza, si dedica tuttora 
alla cura d’anime in vari Istituti reli- 
giosi. 

Dopo aver celebrato la Messa d’ar- 
gento nel 2 agosto 1910 alla presenza 
di Pio X, e la Messa d’oro nel 1935 
presso il suo sepolcro- glorioso nella sa- 
cra penombra delle Grotte, il veneran- 
do Prelato nel 2 agosto che corre ebbe 
da Dio la grazia premiatrice di cele- 
brare la Messa di diamante nella Cap- 
pella della Presentazione in S. Pietro; 
ancora vicino alla salma del Pontefice 
che lamò tanto. 


Due Em.mi Cardinali e molti Rev.mi 


Prelati, personalità e rappresentanze, 
uno stuolo di sacerdoti, religiosi e ami- 
ci fecero corona al commosso Celebran- 
te che intonò poi linno del ringrazia- 
mento. Il Santo Padre gli inviò-uñ pre- 
zioso autografo e particolare benedi- 
zione; l’Unione fra i Cattolici Veneti 
gli fe’ omaggio di una artistica per- 
gamena con la seguente epigrafe, det- 
tata da Mons. Tondini: 


« Erga - Joannem Baptistam Bres- 
san - protonotarium apostolicum - pa- 
trem canonicum Vaticanum - quo 
exoptato die - integer sensibus meri- 
tisque dives - annum LX sacerdotalis 
suae vitae claudit - suam supra - fi- 
des Pio X Pontifici Maximo „servata - 
ceu flamma coruscat - catholicorum 
Venetorum in Urbe consistentium - so- 
dalitas - officium maximae gratulatio- 
nis adhibeħt - vota simul noncupan- 
tes - uti civi virtutibus spectatissimo - 
omnia feliciter omnia prospere fluant - 
multos annos - A. D. IV non Aug. A. 
MDCCCCXLYV ». 

Più opportuna ci è sembrata dienti 
rievocazione nei giorni in cui rivive 
il ricordo — per la funebre data anni- 
versaria — del Pontefice di cui meritò 
la predilezione. 


A. V. 
otografie Felici) 


DOCUMENTARI SULL INFANZIA 


bambina... 


Una di “forse dieci 
anni, con un vestitino consunto di 
color rosso sbiadito che le arriva- 
va appena al ginocchio, scalzi i 
piedi, e scarruffatti i capelli bion- 
dicci come tanti cespugli riarsi e 
strinati dal sole, (una delle tante, 
Roma è piena di queste Erinni in 
diciottesimo) tentò ieri un bel col- 
po, fuori porta san Paolo, nel piaz- 
zale davanti alla piramide di Caio 
Cestio. Passava, con grave andatu- 
ra, un signore anziano, grassottello, 
vestito non dico elegante (chi è ele- 
gante di questi tempi?) ma più che 
con decenza. La bambinetta, i piedi 
scalzi Vaiutavano al colpo, si ap- 
presso al signore ed allungata la” 
mano riuscì a prendergli dalla ta- 
sca posteriore dei pantaloni il por- 
tafoglio. Il signore avverti qualco- 
sa, e si volse: vide il portafoglio, 
e lo riacciuffo; poi, alta protese 
la mano per percuotere la bambi- 
na. Ma questa, svelta, si tiro in- 
dietro qualche passo, ed indispet- 
tita che le fosse stata ritolta la 
preda, invei contro il padrone: 
« Vecchiaccio panzone e...» urld 
mostrandogli i denti ringhiosi (il 
punteggiato sottintende un epiteto 
che, come mi è successo altra vol- 
ta, non è possibile trascrivere qui; 
si vede che le parole dei piccoli di 
oggi offendono le, orecchie dei 
grandi): « Vecchiaccio panzone es.. 
che vuoi mangiare soltanto tu? 
Provati a menarmi se ti riesce... 
ti fo vedere io, vecchiaccio pan- 
zone... ». Anche la piramide di Caio 
Cestio strabiliò a queste parole, e 
si che ne ha sulla schiena degli an- 
ni! e la vecchia porta san Paolo, 
e le antiche mura aureliane. Ma 
più strabiliarono alcuni spettatori 
alla scena, e quel vecchio signore 
sgomento che se ne andò via crol- 
- lando il capo. Male, malanno, e 
l’uscio addosso. 

Non per lui, come potrebbe pū- 
rere, ma per quella povera bimba! 
O meglio per la sua anima bambi- 
na, e già così stravolta. 


ben 


LORENZO BRACALONI | 


questioni 


RIME OBBLIGATE 


— E i temi del giorno, caro Sandro? 
— L’altra bomba, quella della Costi- 
tuente. La Costituente del ministro 
Nenni. Gira, rigira, tutti i discorsi del 


‘giorno o cominciano o finiscono col di- 


lemma d'attualità: monarchia o repub- 
blica? Per noi italiani il problema è 
nuovo. L'Italia Toggi, quella in carne e 
ossa, è nata nel 1860 ed è nata monar- 
chica. I plebisciti con i quali, a poco 
a poco, s’é fatta l’Italia, non dovettero 
scegliere tra monarchia e repubblica, 


ma tra UItalia dei piccoli Stati e l’Italia 


una. L'Italia una era il Regno. I più 
illustri repubblicani lo riconobbero. 
Mazzini restò solo. Da Garibaldi a Ber- 
tani, da Crispi a Depretis a... Carducci 
(mettiamoci pure un poeta) accettarono 
la monarchia. Crispi la chiamò «la ca- 
micia di forza» e se la mise addosso 
per amor dì Patria... 

— Questo prova che il problema isti- 
tuzionale è di quelli che non si risol- 
vono con lucubrazioni filosofiche o con 


esplosioni sentimentali. Ci vuole ponde- 


razione, intelligenza, disinteresse, leal- 
td... 


— Troppe cose caro dottore! E dove 
le trova? Fermiamoci al proposito di 
studiare la questione. Ma ecco che la 
dottrina cattolica, questa volta, non ci 
aiuta! Abbiamo sempre detto che in 
fatto di repubblica e di monarchia .la 


‘Chiesa ci lascia liberi di scegliere Vuna 


o Valtra.- Quindi, come cattolici, non 
abbiamo niente da dire. Puo essere 
spiacevole ma è così. 


— Piano, caro. Non esageriamo. Che 
il cattolico come tale sia libero di esse- 
re monarchico o repubblicano è cosa 
evidente. Evidente secondo i principi, 
perchè la questione delle forme dì go- 
verno non ha interferenze dirette con 
lä fede e la morale cattolica; evidente 
secondo i fatti, perchè in venti secoli 
di cattolicismo troviamo nazioni fioren- 
tissime di vita religiosa che ci offrono 
tutto Vassortimento delle forme. di go- 


verno: repubbliche, imperi, monarchie, 


democrazie, aristocrazie, oligarchie... e 
finanche il comunismo, troviamo, quel- 
lo instaurato dai Padri Gesuiti nel Pa- 
raguay. Che vuoi di più? Nel paradiso 
avviene qualche . cosa di simile: San 
Luigi Re di Francia sta a fianco di San 
Pietro Orseolo, Doge di Venezia, ovve- 
rosia Presidente di Repubblica. 


— Quindi, cattolici monarchici e cat- 


tolici repubblicani. 
Cevo... 


Niente da dire, di- 


— Da dire qualche cosa. Cioè quello - 


che stavamo dicendo. Il primo dovere 
del cattolico è quello di affrontare tali 
«secondo coscienza », cioè 
procurando di rendersi ben conto che 


la scelta di un regime politico è una 


cosa ben diversa dalla scelta di una 
cravatta o di un grammofono: un mo- 
narchico che si professi tale, oggi, ed 
esaiti la memoria di Umberto Bianca- 
mano e prenda questa esaltazione come 
un argomento, farebbe ridere; allo stes- 
so modo di un repubblicano che inneg- 
giasse, oggi, alla repubblica nel nome 
delle gloriose repubbliche marinare del 


‘Medioevo e per il sacrificio di Mameli 


nel 1849. Prima pensare, poi decidere... 
— In teoria, va bene. Ma in pratica? 


| Gli elettori sono più di venti milioni, 


Chi potrebbe pretendere di far « pen- 
sare » venti milioni di persone? 


— Intendiamcoi. La tua difficoltà mi 
condurrebbe lontano. Troppo lontano. 
Non è il caso di parlare della psicolo- 
gia dell’elettore. E’ il caso di richiama- 
re al dovere della responsabilità tutti 
coloro che ne sono capaci. Ed afferma- 
re categoricamente che i cattolici deb- 
bono essere i primi, i primissimi, a di- 
chiarare questo dovere della responsa- 
bilità, come in tutte le attività delle 
vita, così nell'attività politica. Contro 
tutte le improvvisazioni e contro tutte 
le ubbriacature... 

— Ma questa non é politica. 

_— No, è morale. E per questo se ne 
occupa ‘la Chiesa. Non si occupa del 


resto, cioè della politica strettamente | 


detta. Nessuno potrà dire — perchè i 
fatti parlano chiaro — che il « Vatica- 
no» fa della politica. I cattolici, su 
questa come su altre questioni analo- 
ghe, fanno e dicono quello che voglio- 
no. Fanno e dicono, anche, delle scioc- 
chezze. E «il Vaticano » non interviene. 
Tra cattolici monarchici e cattolici re- 
pubblicani echeggiano già, ora qua ora 


là, eleganti paradossi e vistose corbel- 


lerie: «il Vaticano» (come dicono gli... 


esperti) non turba affatto questa sim- 


patica libertà di pensiero e di azione... 


— Veramente, qualche monito ce sta- 
to a proposito della sinistra cristiana... 

— Ma è uwaltra cosa. La questione 
istituzionale non centra affatto. Si può 
ben ritenere che i « sinistri » siano tutti 
repubblicani perchè sono a sinistra e 
sono molto giovani. Ma i móniti non 
riguardano nè repubblica nè monarchia. 
C’è di mezzo il materialismo dialetti- 
co, il marxismo, il classismo ed altri ar- 
ticoli pericolosi inventati in Germania 
e oggi fabbricati in Russia. Tuttavia, 
ben potrebbero le Autorità ecclesiasti- 
che intervenire in tema istituzionale se 
i cattolici, da una parte o dall’altra, si 
mettessero a predicare la monarchia in 
nome di Dio o la repubblica in nome 
della Chiesa. In questi casi si verifiche- 
rebbe quella insidiosa mescolanza di co- 
se politiche e di cose religiose che oc- 
corre appunto evitare per mille e mil- 
le ragioni... 

— Si spieghi con un esempio, per 
favore... 

— Subito. Con due esempi. Ecco un 
cattolico monarchico (si intende bene 
che parliamo particolarmente di càtto- 
lici militanti) il quale presenta la mo- 
narchia come il regime consacrato dat 
Libri Santi ed esaltato dai Dottori del- 
la Chiesa; e afferma, poi, che i supremi 
intreessi della Fede possono essere 
tutelati solo da essa; che solo con essa 
si può assicurare il Concordato, Vinse- 
gnamento, religioso, e finanche, la con- 
sacrazione della Nazione ai Sacri 
Cuori... £ 


— Ho capito. E’ un caso vero! 

— Non lavoro di fantasia, io. E avrai 
pure capito che, con tutto il rispetto 
alla buona volontà delle persone, sia- 
mo costretti a dichiarare che ci trovia- 
mo dinanzi ad un bel pasticcio. Non 


_eredo che ci sia bisogno di dimostrarlo. 


— E’. chiaro. Passiamo al secondo e~ 


sempio. 


— Ecco un cattolico repubblicano il 


quale afferma che solo la repubblica.. — 


— Quella di Nenni o quella di To- 
gliatti? 

— No, quella sua: una terza ub 
blica. Solo la repubblica, dunque, può 
dare alla Chiesa la libertà, l’autonomia 
che essa ha perduto con il Concordato. 
Perchè la Chiesa, dice lui, ha dovuto 
barattare con lo Stato fascista il suo di- 
ritto... La repubblica, quindi... 

— Mi pare strano assai che un catto- 
lico, specie se militante, possa aferma- 
re che Pio XI e i suoi collaboratori ab- 


biano, col Concordato, barattato la li- 


bertà della Chiesa! | 

— Vedi dunque a quali enormita, o a 
quali sciocchezze, può condurre la man- 
canza di quella prudenza che la Chie- 
sa raccomanda ai suoi con tanta insi- 
stenza? Evitare, dunque, il pericolo e 
il ridicolo di simili guazzabugli è dove- 
re che riguarda tanto la coscienza re- 
ligiosa quanto quella nazionale: è un 
fattore di chiarificazione e di respon- 
sabilità per tutti. 

— Certo. E compito difficile, però... 

— Siamo d'accordo. Ma tutte le cose 
serie sono difficili. Tutte esigono che ci 
si pensi due volte. Oggi, in Europa, le 
questioni istituzionali si agitano in tutti 
i paesi vinti o vassalli e in esse si ri- 
flette, più che la decantata «volontà dei 
popoli » lazione diretta di fazioni po- 
litiche e di imperialismi stranieri. Ad 
approfondire questa situazione c'è da 
prendersi il capogiro. Limitiamoci alla 
parte che ci riguarda... 

— E’ un aspetto del problema. 

— Il solo aspetto che possiamo e 
dobbiamo” considerare in questa sede. 
Con una sola finalità: che qualunque 
sia la forma del regime, resti sempre 
inalterata la sostanza, cioè l’Italia cat- 
tolica. O monarchia o repubblica, o ca- 
po di stato a vita, o capo di stato ogni 
cinque anni, una cosa sola è necessa- 
ria: che UItalia cattolica, benedetta dal 
Papa, sia sempre e sempre più anima- 
ta dalla Fede di Pietro e di Paolo; «tal- 
volta insidiata — come dice S. Ambro- 
gio — mai vinta ». 

| (# @) 


CATTOLICI ! Leggete e diffonde- 

te la stampa cattolica e date ad 

essa | necessari mezzi di vita. 
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W' il titolo di un famoso romanzo 
di Paolo Bourget. Per l'attualità di 
cui è ricco anche oggi e per l'ottima 
edizione italiana del Salani, ha dato 
argomento al P. Mondrone S. 1., per 
uno dei suoi bellissimi saggi, ne 
€ La Civiltà Cattolica » del 15 luglio 
scorso. - 


Ci -permetta il P. Mondrone di 
commentare che condividiamo i] suo 
interesse e la sua ammirazione per 
fl romanzo che non studia il divorzio 
in genere, ma rappresenta semplice- 
mente uno dei fatti più tipici e tra- 
gici derivati da un’odiosa legge dis- 
solvitrice della famiglia e della 
società e che certe persone e certi 
giornali — fortunatamente pochi — 
vorrebbero introdurre anche in Italia. 


A Paolo Bourget lispirazione at- 
tinta alle ferme convinzioni della sua 
fede è stata tutt'altro che nociva per 
la sua arte. 


Il dramma è ordito sulle conse- 
guenze derivanti dall’anarchia e dal- 
la morale indipendente che preclu- 
dono a colore che divorziano e si 
allontanano dall'ordine eterno, uni- 
versale, necessario, tutte le vie di 
uscita e ne portano lo stato d'animo 
a un pathos dolorosissimo quando 
tornano alla ragione e quando nella 
realtà della vita. vedono compiersi 
con naturalezza perfetta la catastrofe 
di cui sono protagonisti. « L’opera 


vendicatrice di Dio — secondo nota 


l'abate Euvrard, uno “dei personaggi 
del romanzo — non si compie quag- 
giù per mezzo di avvenimenti stra- 
ordinari: basta la logica delle nostre 


arrivè la povera 

Gabriella, la moglie divorziata del 
romanzo. Oonclusione sulla forza di 
cui pesano le parole di molti scien- 
ziati e di molti sociologi eminenti di 
fronte al divorzio e ai suoi” tristi 
frutti. Dobbiamo. ricordare anche noi 
i) famoso positivista italiano prof. 
Enrico Morselli e Dumas, Sardou, 
Bisson, scrittori eminenti della Fran- 
cia dove la legge del divorzio ha 
fatto tante stragi? 


Perchè più vicino a noi, scegliamo 


a 


il Primate anglicano che, parlando 
- al Convegno diocesano di Canterbu- 


ry, ha raccomandato ai sindaci della 
Gran Bretagna di istituire uffici in 
ogni comune per la soluzione dei 
dissidi coniugali. Cid per frenare il 
numero sempre crescente dei divorzi; 
cosa che è divenuto un vero pro- 
blema nazionale. 


La verità è una sola: che quanti 
sostengono il divorzio astraggono 
completamente dalla realtà e allar- 
gano la discussione oltre il limite che 
la realtà impone e dovrebbe anche 
ad essi imporre nonostagte l'igno- 
ranza e i pregiudizi religiosi e poli- 
tici che ingombrano la loro mente: 
e, quando ła realtà sorge 3d insorge 
ed abbatte con la sua forza tutta 
quella ignoranza e tutti quei pregiu- 
dizi, non si trovano più al posto per 
discutere e sostenere. 


Se non ci fossimo già compromes- 
si con l'arte del Bourget, oseremmo 
provocare il giudizio dei nostri let- 


è uno dei primt sintomi 
degli stati di esaurimento 


Con la PANFUSINA « ri- 
costituente fosfo-nuclei- 
nico energetico» potrete 
aiutare il vostro organi- 
smo per ricondurlo alle 
normali condizioni di nu- 
trizione, di energia e di 
benessere. 

Si vende nellie farmacie a L, 40 

la scatola di 60 discoidi 


PANFUSINA 


rinforza, sostiene. nella fatica 


PROFARMA 
Via S. Marino, 50 - Roma 


tori e delle nostre lettrici sul caso 
di una giovane signora che cono- 
sciamo e che nella sua vita incarna 
proprio al figura della protagonista 
del romanzo. Educata religinsamente, 
dopo forti prove incontrate nei primi 
anni del matrimonio con un uomo 
indegno e separata da lui con un 
figlio, fu indotta da,parenti che te- 
mevano della e della 
sua solitudine <- divorziare, fuori, si 
intende d'Italia. Unendosi col secon- 
do marito e con la nascita d'un se- 
condo figlio ella sente ora risvegliar- 
si tutta la sua fede religiosa e com- 
prende la falsita del passo compiuto. 
Ora, prigioniera del divorzio, con 
figli rispettivament. del primo e del 
secondo marito, tra le vicende del 
primo e del secondo matrimonio. con 


le loro contraddizioni, con la forza 
tremenda delle cose, sopratutto col 
risveglio della sua fede, @ dilaniata 
da un terribile dramma intimo e 
dalle conseguenze che ne sono emer- 
se per generazione spontanea, Ora, 
nell’anima inquieta, ella espia la sua 
illusione e la sua debolezza e nel 
pit sincero slancio del suo ritorno a 
Dio sa di non poter più godere di 
una felicità che riconosee illegittima. 

Se le capiterà fra le mani questo 
articolo nella sua casa di Roma, dove 
predica sulle teorie che forniscono 
argomento a tutte le latitudini, la 
preghiamo di considerarlo come una 
risposta agli interrogativi ohe ci 
avrebbe voluto porre l'ultima volta 
she Vincontranime. | 

B. P. 


BIBLIOTECA PER RAGAZZI 


MARIA BETTOLO - La ciurma e il 
suo cane - Illustrazioni di Sap - 
Editrice S.A.S. Piazza della. Pigna, 
22. Roma. 


E’ un gustoso, vivace, scorrevole 
romanzo per bambini illustrato con 
spirito giocondo e bizzarro. Ogni pa~ 
gina è ricca di gaie trovate che ri- 
flettono con schiettezza l’animus dei 
piccoli indiavolati protagonisti.- Il 
volume rilegato con eleganza è un 
vero dono al mondo fanciullesco. 


MIMMA (P. Levis) - L’avventura 
del bimbo Tonino - Illustrazioni di 
'R. D. F. Jandolo - Editore Danesi 
ib via Margutta. 


L'avventura del. bimbo di 


-Mimma (Piera Levis; più nota sotto 


lo pseudonimo di Tristano) è la sto- 
riella del bimbo Tonino - che fa la 
nanna succhiando il ditino; una sto- 
riella in versi, ‘quindi, una storiella 
che si snoda con grazia e leggiadria 
incatenando piacevolmente Patten- 
zione del fanciullo o dell’ascoltatore 
ancor più piccino di quello che segue 
la lettura materna guardando con 
occhi stupiti ed -entusiasti le belle 
figure. 

Si tratta di un’avventura di sogno: 


Notizie per il capo di casa 


PER IL RIMPATRIO DEI PRIGIO- 
NIERI. — Risulta che i familiari dei 
prigionieri di guerra inviano docu- 
menti ai loro congiunti in prigionia al- 
lo scopo di ottenere che il nome di que- 
sti venga incluso in liste di rimpatriati, 
che pensano siano compilate a cura dei 
singoli campi. 


Tale compilazione invece è effettuata 
a cura dell’Alto Commissariato per i 
prigionieri di guerra che trasmette le 
liste stesse alla Commissione alleata cui 
spetta concedere o meno il rimpatrio. 


Pertanto, per evitare perdita di tem- 
po, smarrimenti e disguidi, le domande 
tendenti ad ottenere il rimpatrio dei 
prigionieri di guerra in mani inglesi, 
americane e francesi, motivate da ecce- 
zionali condizioni pietose della fami- 
glia o da qualsiasi altra ragione, deb- 
bono essere inoltrate all'Alto Commis- 
sariato per i prigionieri di guerra, corso 
Vittorio 110. 


LA RICOSTITUZIONE DEL PATRO- 
NATO SCOLASTICO. — Un progetto di 
legge per la ricostituzione del patro- 
nato scolastico in ogni Comune del Re- 
gno — informa l’Ansa — verrà pros- 
simamente sottoposto all'esame del Con- 


‘ siglio dei. Ministri. Il patronato sarebbé 


affidato ad un consiglio presieduto dal 


di emozioni, rese, qui, con efficacia 


MARIA ROSARIA BERARDI - La 
Perla della Rocca - Editrice S.A.S. 
Piazza della Pigna, 22, Roma. 


La smagliante edizione rilegata del 
volume porta le suggestive illustra- 


-` zioni di Pino Melis -che ha saputo 


penetrare e rendere la lontana acuta 
e dolce poesia delle pagine di M. R. 
Berardi. ; 

L’A., in questo libro, parla — inca- 
stonandola nel tempo, nel paesaggio 
nell’atmosfera umbra di allora — 
di S. Rita. Ogni breve capitolo odora 
di campagna, di chiostro, di quell’au- 


ra così caratteristica a quella terra 
‘rossa e bigia donde trassero vita tan- 


_ti cavalieri e tante ancelle del gran 
‘Re: di, quella terra che suggerì la - 


tinta del saio francescano e delle 
tonache suoresche. Si legge con 
limpressione di ascoltare una poe- 
sia messa in musica e ravvivata da 


visioni plastiche di composta leg- 


giadria. E’ un godimento artistico ac- 
cessibile tanto al fanciullo che al- 
Vadulto: è un leggere dilettoso che 
da conforto e gioia ariosa e fresca 
quanto alcuni fiori di quel piano 
umbro incastrato tra vallate e pic- 
chi ove respira quello che il Car- 


di quei sogni che il bimbo fa ad oc- ducci defini «il divino... silenzio 
chi aperti e chiusi, in un dinamico verde». 
e bizzarro crescendo di immagini e Tip. 


Sindaco e formato da rappresentanti del 
provveditore agli studi, dei soci, degli 
insegnanti, dell’ente comunale di assi- 
stenza, di associazioni e istituzioni lo- 
cali. Il patronato prestera assistenza 
agli alunni che non abbiano oltrepas- 
sato il 14° anno di eta. I fondi per 
l'assistenza saranno costituiti dalle quo- 
te dei soci, dal contributo annuo fisso 
a carico del Comune, di lire due per 
abitante, dall’utile delle vendite delle 
pagelle scolastiche, da eventuali con- 
tributi dei ministeri dell'interno e del- 
la pubblica istruzione, dagli utili dell’e- 
conomato scolastico che verrà istituito 
presso ogni patronato per l'acquisto e 
la vendita dei libri di testo e degli og- 
getto di cancelleria; da elargizioni e dal 
ricavato di iniziative varie. 


Vigilanza, controllo e coordinamento 


sarebbero affidati al ministero della 
pubblica istruzione ed ai provveditori 
agli studi. 


PER I PRIGIONIERI ITALIANI NEL” 


GIAPPONE. — Il Ministero dell’assi- 
stenza post-bellica precisa che tutti ę@0- 
loro che desiderino corrispondere con 
i nostri connazionali attualmente pri- 
gionieri di guerra o internati civili 
in mani giapponesi, debbono rivol- 
gersi all’ufficio informazioni del ser- 
vizio prigionieri di guerra del Mini- 
stero della assistenza post-bellica, Cor- 
so Vittorio Emanuele 110, Roma. 


LA SMOBILITAZIONE DELL'ESER- 
CITO. — Il Ministero della guerra co- 
munica: La stampa lamenta diffusa- 
mente e con frequenza la notevole len- 
tezza dei congedamenti, la sperequa- 
zione degli oneri di servizio militare, 
la mancata smobilitazione dell’esercito. 

Da parte delle autorità italiane nes- 
suno sforzo possibile è stato omesso 
per eliminare una situazione, nota e 
seguita in tutti gli aspetti. 

Le insistenze in proposito hanno de- 
terminato qualche lieve risultato (in 
questi giorni viene autorizzato dalla 
parte alleata il congedamento del 1915), 
ma in termini e limiti inferiori alle 
necessità del Paese. 

E’ da sperare che l'adozione di parte 
degli ulteriori provvedimenti indi: pen- 
sabili potrà essere autorizzata fra non 
molto. 


UNO... DUE... 


TRE... VIA... 


ma attenti alle scarpe, figliuoli cari, perchè i genitori che vi guardano 
trepidanti di tra i cespugli, pensano a quel che costa una risuolatura! 
= E quel piccolino in angolo che cosa decide? Abbiamo l'impressione- 
che — più della gara — gli interessi il frutto che ha in mano. Comun- | 
que, ha l’aria di dire: « Vediamo come si mettono le cose! Tutt’al Didi 


mi ritiro! » 


Scrive un lettore 


Preg.mo Sig. U.(n) P.(apà), 
«..rimangono molti altri di que- 


sti figliuoli...» ha dichiarato nella 


sua commovente lettera a Mr. Ba- 
raney Balaban, ne «Le 
nostre famiglia » (V. N del 5 a- 
gosto). 


Eccole Vepisodio recente di un 
altro biglietto di 500 lire: 


Un fagazzo tredicenne intravede 


a distanza che un giovane vestito 


della sua tuta di lavoro, proceden- - 


te in bicicletta sulla strada deser- 
ta, perde inavvertitamente una 
carta. Il ragazzo, superata la di- 
stanza, osserva che trattasi di un 
biglietto di 500 lire. Senza esitare 
lo raccoglie, prosegue, ma perde 
di vista il ciclista. continua le ri- 
cerche; la bicicletta appoggiata al- 
la porta di una casa dà modo di 
rintracciare il ricercato. Una bre- 
ve domanda: « Manca nulla dalle 
tue tasche? » Un rapido frugare, 
un’esclamazione: «Ho perduto i 
soldi della paga ». | 

Restituzione del bigletto all’in- 
dubbio proprietario. 

Rimetto a Suo giudizio, signor 
U. P., lo stabilire se Vatto, rife- 
rito nella semulice genuinità, vale 
a confermare la dichiarazione a 
Lei fatta a Mr Balaban. Io non 
me ne sento in grado assendo il 


babbo del ragazzo e questa circo- 


stanba valga peraltro a giustificare 
Vincognito ne lquale volutamente 
mi sono racchiuso, per allontanare 
il sospetto di esibizionista. 


Tengo infine a fare presente che 


A 


il ragazzo fa parte degli « Araldi » 
di S. Bernardino da Siena. 


Con distinta considerazione 
Aquila, 12 agosto 1945. 
; UN ALTRO PAPA’ 


| Alfredo STROM 
Guarigione senza operazione delle 
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Salendo da Bibbiena o da Poppi, 
appare improvvisamente e intatto, il 
Cenobio vetusto di Camaldoli in fon- 
do-alla valle, circondato da abeti se- 
clari. L'occhio del fedele visitatore 
ne rimane appagato e alla misterio- 
sa ansia, fa luogo una certezza. che 
si riallaccia alla immanente vita del 
chiostro. Ansia giustificata perchè la 
guerra è passata anche qui viotando 
la páce benedettina della foresta, di- 
lacerdndo come altrove, luoghi ro- 
miti consacrati solo a Dio, seminan- 


do morte e danno tra la gente ope- 


rosa del Casentino. 

Non la onesta se pur asmatica fer- 
rovia veneta che toccava e allaccia- 
va i lindi paesi dagli strani nomi, 
accoglie il pellegrino ad Arezzo (i 
ponti sono precipitati, la via ferrata 
Spesso interrotta e il metallo con- 
torto in mille guise) ma la via pol- 
verosa che si percorre con mezzi 


improvvisati. 


Appena giunti alla «città» com- 
posta del convento e di due piccoli 
alberghi, anche senza notare a'cuno 


(le due piazzette sono quest'anno de- 
serte) si sente in tutto l'ambiente la 


presenza vigile e provvida dei mona- - 


ci camaldolesi. Se si seriverà una 
storia della ocristiana carità nella 


dbianch}. Padri di S, Romual- 
~ dọ dovranno avere la loro parte. La 
- antica foresteria che ha sempre ac- 
-colto viaggiatori in cerca di riposo 


uova Camaldoli 


e studio, ha aperto in questi anni di 
guerra le sue larghe braccia a tutti 
i miseri: profughi, perseguitati, so- 
no stati accolti a varie centinaia nels 
le capaci aule mentre all’intorno pas- 
sava la bufera e cadevano i proiet- 
tili dei cannoni. Gli eremiti, con trat- 
to di antica nobiltà monastica, han- 
no successivamente completato la lo- 
ro opera di bene offrendo alle fami- 
glie rimaste prive di tutto, mobili e 
altri beni. E’ cost che la foresteria, 
fatta in seguito ricetto di militari, è 
oggi libera ma spoglia, ha bisogno 
di urgenti e sapienti cure. L’« uffi- 
cio tecnico» dei monaci, si direbbe 
con linguaggio moderno, è già al- 
l'opera. I] «celłarario» è a contatto 
con autorità, teenici per la stima dei 
danni, per la ricostruzione di ciò che 
è distrutte, per il riordinamento di 
ciò che è danneggiato. L'ufficio po- 
stale è pressochè inattivo, il tasto 
del telegrafo silenzioso; ma anche 
qui fervore di ripresa: telegrafo e 


anche telefono funzioneranno tra 


breve, tutto è insomma in opera per 


la nuova Camaldoli. 

Gli abitanti operosi che vivono ata 
torno al Genobio, cui si uniscono 
quelli di Serravalle, Moggiona, Mon- 
tanino e di altri luoghi affluiscono 


non numerosi ma volonterosi al Mo- 


nastero per le pratiche religiose. 
Quest’anno hanno avuto la fortuna 
di ascoltare nelle funzioni in prepa- 


razione all’Assunta e nelle omeflie 
domenicali la voce apostolica di due 
sacerdoti: Mons. Giulio - Guidetti, 
Segretario della Amministrazione dei 
Beni della S. Sede e P. Mariano Cor- 
dovani, Maestro del S. Palazzo Apo- 
stolico, ospiti fedeli da lunghi anni 
di Camaldoli. 


L’ariosa e lucente chiesa del Ce- 
nobio non ha accolto da. due anni la 
dotta e rumorosa schiera dei lau- 
reati cattolici che dal 1936, inizia- 
tore Igino Righetti, ha fatto di Ca- 
maldoli il cenro di alti studi di teo- 
logia cattolica e di problemi sociali. 
Essi si propongono però di tornare 
e torneranno perchè Camaldoli non 
può ormai rinunciare all'ambito ti- 
tolo di città della meditazione: e . del 
cristiano sapere. E’ recente l'inau- 
gurazione nel Jonvento di una bi- 
blioteea che dovrà essere ricca e mo- 
derna per offrire al vario visitatore 
Pausilio allo studio e al perfezio- 
namento spirituale. ` 

Salendo oltre il Cenobio, si rag- 
giunge il sacro Eremo oasi di più as- 
soluta pace. All’intorno, è strano, 
ferve un -lavoro di trattrici, il sini- 
stro rumore della sega e dell’accet- 
ta rompe il silenzio della foresta, 
ma all'interno del sacro recinto con- 
sacrato alla preghiera anche eroica, 
nell’Eremo che fu anch’esso testimo- 
ne della accoglienza salvatrice dei 
Camaldolesi, un giovane monaco con 
alate mani sulla tastiera del. m 


“mentale organo, trasporta “ed innal- 


2a lo spirito alle altezze infinite. 
| M. CARLO SBARDELLA 


Madonna della Lettera suo culto Roma 


- Toccato il suolo di Sicilia, Edmon- 
do De Amicis si maraviglid di certe 
forme di convenevoli... poco orto- 


‘dosse. Lo invitavano, i Palermitani, 


ad accomodarsi, dicendogli: «si se- 
desse, si sedesse », con tanta premu- 
rosa cortesia da farsi perdonare 
quella specie, diciamo, di separati- 
smo... sintattico. 

Non è quella sola però la caratte- 


~ ristica dell’isola: se andate a Messi- 


na, per esempio, non è difficile che 
vi presentino una signora Letteria, 
un signor Letterio, una signorina 
Letterina. Ora, fra i santi del calen- 
dario, non credo vi sia un san Let- 
terio: ed a stretto rigore dovremmo 
dedurne che ji messinesi assumano 
quei nomi per non fare o ricevere 
doni ed auguri per il loro onoma- 
stico quando non. volessimo pensare 
che quei nomi siano dati, in spregio 
alla religione, così come un medico 
materialista può chiamare la propria 
figlia... Insulina. 

Le due ipotesi cadono quando si 
viene a sapere che i tre nomi si rial- 
lacciaho al culto, che i messinesi 
hanno vivissimo, per la Madonna del- 
la Lettera, la cui immagine, colloca- 


: ta sopra un’alta colonna, vigila sul- 


la città. 


Narra appunto Orfone, in merito 
alla tradizione della Lettera scritta 
dalla Santa Vergine, che i Messinesi 
pregarono lapostolo san: Paoło (che 
predicava a Reggio) di passare lo 
Stretto: e che l'Apostolo fece grandi 
cose anche a Messina. Convertiti a 
Gesù ed a Maria, i messinesi invia- 
rono ambasciatori a Gerusalemme; 
in tale occasione, la Vergine scrisse 
una lettera agli abitanti di Messina, 
lettera tracciata originariamente in 
caratteri ebraici su pergamena. 

Cosi Orfone, scrittore greco al tem- 
po di Ruggero II, re di Sicilia. 

I messinesi conservano piamente 
una trascrizione latina della lettera 
che suona cosl: 


«Maria Virgo, Joachim filia, Dei 
humillima, Christi Jesu crucifixi Ma- 
ter, ex Tribu Juda, stirpe David, 
Messanensibus omnibus salutem et 
Dei Patris Omnipotentis benedictio- 
nem. Vos omnes fide magna Legatos 
ac Nuncios per publicum documen- 
tum ad nos misisse constat, Filium 
nostrum, Dei Genitum, Deum et ho- 
minem esse fatemini, et in ccelum, 
post suam resurrectionem, ascendis- 
se; Pauli Apostoli electi praedicatio- 
ne et mediante, viam veritatis agno- 
scentes. Ob quod, vos et ipsam civi- 
tatem benedicimus, cuius perpetuam 
Protectricem Nos esse volumus. 


Ex Jerosolymis ». 
La divozione della Madonna da 


pellegrini messinesi fu portata a 
Roma. 

Si trovò, così, l'immagine, ai piedi 
della cordonata che conduce a San 
Pietro in Montorio, dove comincié ad 
acquistare fama, per grazie e mira- 
coli, sin dal 1663. 

Nel 1743, la Madonna della Lettera 
operò l'istantanea guarigione di una 
monaea del vicino monastero dei Set- 
te Dolori. Grande fu il tumulto e la 
confusione del popolo che da tutta 
Roma accorreva a venerare la mira- 
colosa immagine. Per ovviare a tali 
incomposti moti della folla, il ponte- 
fice Clemente XI ordinò che limma- 
gine venisse, a sue spese, segata dal 
muro: il 9 agosto 1714, l'immagine 
stessa fu solennemente trasportata 
a San Pietro in Montorio, nella cap- 
pella destinata al suo culto. 

Dal Capitolo di San Pietro, fu, nel 
4717, coronata a di 2 maggio con 
funzione solennissima alla quale pars 
tecipd il Papa con 12 Cardinali. La 
funzione fu celebrata da Monsignor 
Marefoschi che divenne in seguito 
cardinale. 

I] Principe Santacroce sborsd secu- 
di 130 per la spesa delle corone 
d'oro, una per il Bambino e laltra 

la Madonna: offri, inoltre, la 
bellissima lampada di metallo dora- 
to, che volle accesa giorno e notte, 
accollando la spesa dell’olio a sé ed 
ai suoi eredi. 


Alla munificenza del Marchese Li- 
vio Decaroli è dovuta la bella can- 
eellata di ferro col suo genuflesso- 
rio di noce all’intorno. Le corone 
d’oro della Madonnna e del bambino 
e tante altre ricchezze donate dalla 
pietà di molti devoti più non esistono 
perchè se le approprid il sindaco 
apostolico, della famiglia Rondoni, a 
rivalersi d'un credito di seudi sette- 
cento che vantava verso il convento: 
ciò avvenne nel 1798, alltingresso 
delle truppe francesi, nell'occasione 
in cui i frati. furono costretti a slog- 
giare da San Pietro *~ Montorio per 
ritirarsi a San Francesco a Ripa. “o 
zelante messere pose addirittura del- 
le sentinelle alle porte affinchè Í frati 
non portassero seco cosa alcuna dal 
convento: e cosi ebbe, in suo potere, 
non solo loro e Vargento della Ma- 
donna, ma tutta l’argenteria ed i rics 
chissimi parati sacri e finanche il 
ealice donato dall’arcivescovo di To- 


i 


mente parata a lutto, accoglie un 


ledo, fratello del Re di Spagna, che . 


valeva 14.000 seudi. 

Un modello d’amministratore, di- 
remmo: un cervello senza sottigliez- 
ze che tira al sodo: però il ladro- 


neccio non rimase impunito perchè - 


i! Rondoni cadde in tanta miseria 
che i suoi figli dovettero chiedere 
l'elemosina al convento stesso. 

Di tutt’altra specie d’amministrato- 
ri si occupano le « Memorie istoriche 
del Convento di San Pietro in Mon- 
torio» (1786), depositate nell’archi- 
vio provinciale minoristico di San 
Francesco a Ripa: le quali dànno una 
nota dei furti commessi in quella 
chiesa: fra cui, notevole per sacri- 
lega audacia, quello commesso il 26 
maggio 1890, in pieno giorno e co- 
ram populo (alla presenza, cioé, dei 
fedeli) in danno della lampada della 


Madonna. 


La festa della Madonna della Leta 
tera si celebra solennemente nell’ul- 
tima domenica di agosto, preceduta 
da una devota novena, con ufficio 
doppio di II classe, per concessione 
di Papa Pio VI. Così si eterna la re- 


A 


| 


Maria dell’ umilta 


Non treccia oro, non docchi vaghezza, 


Non costume real, 


non leggiadria, 


Non giovanetta etd, non melodia, 
Non angelico aspetto, né bellezza, 
Pote tirar dalla sovrana altezza 


Il Re del Cielo in 


questa vita ria, 


Ad incarnare in Te, dolce Maria, 
Madre di grazia, specchio d’allegrezza: 
Ma Vumiltade tua, la qual fu tanta 

Che poté romper ogni antico sdegno 
Tra Dio e noi e fare il Cielo aprire. 
Quella ne questa adunque, Madre santa, 
Sicchè possiamo al tuo beato regno, _ 
Seguendo lei, devoti ancor salire. 


“TOVANNI BOCCACCIO 


cA 


~ 


S 


(1313-1375) 


ANEN 


apostolo fra militari 


laboriosissima giornata terrena sobs 
‘to los maternamente sorre > 


Quindici anni ormai sono tra- 
scorsi da quell’agosto 1930: la Chie- 


feretro per il quale si va a cele- 
brare lV’ufficiatura funebre; l’aspet- 
to del tempio è maestoso; militari 
di ogni arma e di ogni grado vi si 
affollano, e numerosissimi sono an- 
che i civili che partecipano alla. 
mesta cerimonia. 


Su tutti quei maschi volti, abi- 
tuati alla rude vita militare, si leg- 
ge una sincera e profonda commo- 
zione che tocca Vanima per la 
spontaneità con cui si manifesta, 

Al termine delle esequie, riuscite 
una vera apoteosi, una donna del 
popolo, sbalordita per la nota di 
grandiosità che ha caratterizzato il 
rito, domanda se è. morta un ge- 
nerale. 

« Non un generale — le viene rti- 
sposto — ma un soldato è morto,. 
un soldato di Cristo caduto da eree 
sul campo del dovere! ». 

Chi era dunque quel soldato? 
` Padre Carlo Massaruti S. J., fon- 
datore delľOpera di Assistenza Re- 
ligiosa per i Militari, um apostalo 
del Signore che tutto ha dato senza 
nulla chiedere. 

All’opera infaticabile da lui in- 
trapresa, P. Massaruti dedico tut- 
.o se stesso, ispirato e guidato dal 
sacro fuoco divino che lo infiam- 
mava dell’amore per Cristo nostro 
Signore. L’amore per la Patria e 
per coloro che la Patria difende- 
vano e servivano, gli faceva di- 
menticare tutto se stesso, per la- 
vorare con fervorosa passione, tut- 
to prodigandosi al bene dei suoi ca- 
ri soldati. 

Il suo debole fisico, però, non 
resistette allo sforzo sovrumano che 
si era imposto, ed il 6 agosto 1930, 
festa della Trasfigurazione di Ge- 
sù, abbattuto da un morbo terri- 


ligiosa e poetica tradizione che è H 
sacro profumo e lo squisito aroma 
della più alta femminilità che mai 
potesse rivelarsi ad occhi e mente 
umani, 
GIUSEPPE ROMANO. 


dente della Vergine Santissima d 


Ma la sua zelante operosità non 


era stata vana. In un tempo in cui 
Vanticlericalismo infuriava con tut- 
to il suo bieco livore, Padre Carlo 
non esitò un istante a seguire la 
via additagli dal Signore; capì @ 
pericolo che minacciava i giovand 
che, costretti a lasciare la casa pa- 
terna, si recavano nella Capitale 
a prestare servizio militare: il pe~ 
ricolo di perdere la fede appresa 
dalla madre, in un ambiente in cud 
era molto difficile mantenerla viva 
ed intatta. 

E fu proprio nell’ambiente mili 
tare che egli prodigo tutte le sue 
energie, vincendo diffidenze, odi @ 
rancori. Il lavoro di assistenza mo 
rale e materiale ai nostri soldat, 
da lui iniziato dal nulla, sfociò nebs 
la fondazione dell’ Opera di Asst 
stenza Religiosa per i Militari, as 
surta ad importanza cittadina e pol 
nazionale. 

Per questo ho detto che le swe 
fatiche non furono vane: lo dimos 
stò la spontanea e grandiosa mani 
festazione di commossa gratitudt« 
ne, di grande amore con cui i sok 
dati diedero Vestremo saluto alla 
salma del bene amato Padre Fon~ 
datore. 

Queste povere parole non valgo 
no ad illuminare la eccezionale fx 
gura di questo eroe della fede, che 
dopo 15 anni dalla sua morte è vi- 
vo più che mai nella mente e nel 
cuore di tutti i buoni, che hanno 
visto in lui un infaticabile operato 
della vigna del Signore, e vedono 
tuttora V’Opera da lui fondata per- 
petuarne il ricordo e premiarne 
Vapostolato. 


E. ALBANESI 


Ki tutto per BAR 
Ditta IZZI 

Via Pallacorda Ic - Tel. 55878 - Roma f 

Arredamenti bar - cremerie - ge- 

laterie - Occasioni; banchi bar ed 

accessori; compresi oggetti e mac- 

chine — Preventivi gratis. 


; 
| 
| 
: Vz 
` 
AG 
» $ Wa f j 
> IN : 
& f ; | 
; > D SS 
n O bile ed inesorabile, chiudeva la sta 
2s 


Kg 


or 
q 


re 


i XA 


ROMANO DELLA DOMENICA 


IN ABBONAMENTO POSTALE 


Domenica 26 Agosto 1945 


SPEDIZIONE 


Anno XII - N. 34 (589) j 


"PUBBLICITÀ (per mm. di col.: Commerc. L. 20; ¢ ronaca - finanz. e Negrologie L. 30 - Rivolgersi alla 


Concess. A. Manzoni & €. - Roma - S. Carlo al Cor so, 439-a - Tel. 64091 - Milano: v. Agnello, 12 e Suce. 


VICENDE AFRICANE NARRATE DA 


ANASTASIO MARIANI 


IX puntata 


Infatti fu proprio un avvenimen- 
to del genere che provocò la deci- 
sione immediata del capo villaggio 
dei Kiwara di iniziare la caccia. 
Mentre il villaggio era in pieno ri- 
poso, un grido disperato si levò 
tra le capanne. Una turba di aegri 
vocianti e gesticolanti ‘rispose al 
grido uscendo dai loro tucul ar- 
mati di lance, giavellotti e mazze. 
Jl grido si sparse in un baleno 
nella brughiera, le capanne più 
lontane ne sentirono leco e i 
suoi abitanti accorsero anch’essi 


Una | turba di negri vocianti... — 


armati e vocianti fino dagli estre- 
mi margini della brughiera ai pie- 
di dei monti. Era, quello, una,spe- 


cie di telefono... primitivo per far - 


sapere la grande notizia a tutti gli 
interessati. Guai al negro che ad 
un richiamo del genere, non la- 
sciasse subito qualunque lavoro 
stesse facendo per raggiungere la 
sua abitazione, armarsi e correre 
ad unirsi al grosso dell’esercito dei 
guerrieri! Il capo villaggio farebbe 
presto giustizia multandolo nel be- 
stiame e nei raccolti. 

Wangi, attratto dalle grida, uscì 


anch’esso dalla capanna per am- 


mirare lo strano e movimentato 
spettacolo che si presentava ai suoi 
occhi: un centinaio di negri si era- 
no adunati e danzavano follemen- 
te una strana danza fatta di con- 
torcimenti e di gemiti. 

Causa di tanto scalpore: un leo- 
pardo entrato nel villaggio aveva 
tentato di attaccare una piccola 
moretta. Sulla porta delle capanne 
le donne si affacciavano emetten- 
do grida disperate di aiuto per in- 
citare gli uomini alla caccia. La 
sfida delle belve era avvenuta an- 
cora una volta nella forma più... 
corretta e di conseguenza la rispo- 
sta degli uomini dovéva essere al- 
trettanto... cavalleresca. | 
' Il leopardo, intanto, spaventato 


da tutto quel gridio, aveva voltato 


le spalle e via per la brughieza! 
I guerrieri, dopo una breve ed 
agitata discussione, attorniarono il 


capo villaggio il quale con fare 


solenne ordinò l'inizio della caccia. 


Dai sentieri laterali e dalle capan- 


ne lontane giunsero altri guerrieri 
armati di lance. 

Madibira, armato anch’esso, fece 
un gesto come per invitare Wangi 
a seguirlo. Il ragazzo non se lo 
fece ripetere due volte e, armato- 
si di un grosso ramo d’albero, lo 
alzò minacciosamente come una 
clava e si mise a fianco del suo 


protettore partecipando fieramente 
alla danza frenetica. 

‘Sempre danzando e vociando i 
guerrieri si allontanarono dal vil- 
laggio sotto la guida degli esperti 
ricercatori di piste che, avanzando 
di almeno cento metri la massa, 
rilevavano le impronte della belva 
sicuri che esse li avrebbe guidati 


verso la regione infestata dalle 


fiere. 

La caccia cominciava e con essa 
si avvicinava il momento in cui 
Wangi avrebbe potuto rimettersi 
alla ricerca di sua madre. 


IV. 


Selve, acque e boscaglie: questo 
era l’aspetto della jungla misterio- 
sa che Wangi e Madibira dovette- 
ro attraversare per giorni e giorni 
di marcia forzata. 

L’immensa distesa forestale si 


-~ presentava ricchissima’ e variata 


in relazione alle differenze clima- 
tiche derivanti dalla conformazio- 


>- „ne orografica. del paese che, dai 


500-600 metri del bassopiano, a- 
scendeva ai 3500-4000 metri in ta- 
lune zone. Nelle foreste abbonda- 
vano i tamarindi, i ginepri, le aca- 
cie gommifere, le uadessa, ie ski- 
ra, i salici, le palme, ecc., tutti 
avvolti e circondati da infinite va- 
rieta di liane, muschi, licheni, ed 
altri arbusti od erbacce bes sotto- 
bosco. 


Nelle zone piu elevate questo in- 
trico si arrampicava decisamente 
sulle dorsali, oppure diradava e la- 
sciava intravedere appezzamenti 
coltivati da tribù dell’interno della 
jungla, tra filari di acacie e mae- 
stosi baobab e sicomeri. 

I negri della regione dell’Iringa, 


dei Wahéhé e dei Kivala ed altri 


gruppi etnici del centro Africa 
fanno, nei riguardi. della coltiva- 
zione e dell’agricoltura una distin- 
zione a seconda delle altitudini: es- 
si indicano col nome di Barahà 
i luoghi a clima caldo, sia nel 
bassopiano che nella parte infe- 
riore dell’altopiano, e col nome di 
Badda i luoghi piu alti. Molto lar- 
gamente possono ritenersi compre- 
si nel Baraha i territori fino a 1600 
metri e nel Baddà quelli di mag- 
giore altitudine. 

Alberi isolati di vario tipo in- 
terrompevano, a tratti, le praterie 
a carattere steppico e predesertico 
mentre spesso di formavano lungo 
i corsi d’acqua vari boschi a gai- 
leria. 

Dopo dieci giorni di snervanti ri- 
cerche e di privazioni, nonchè di 
gravi pericoli sventati con corag- 
gio, Wangi e Madibira, ormai esau- 
sti e sfiduciati, decisero di desi- 
stere da ogni ulteriore tentativo. 

— Tua madre non è più in vi- 
ta — sospirò Madibira avvilito — 
Tutto è inutile. Forse le belve 
avranno uccisa, oppure sara ca- 
duta nelle mani dei razziatori di 
schiavi... 

— Povera mamma! — sospirò 
il ragazzo commosso — E’ ormai 
destino che mi rassegnii a non ve- 
derla mai più... 


— Ora non possiamo torna- 
re ‘pil presso i miei — osservò > 
trovare 


Madibira — Dovremo 
un’altra tribù che ci ospiti, oppu- 
re rimanere nella jungla. 

=- Non mi lusinga troppo que- 
st'ultima prospettiva — disse Wan- 
gi facendo una smorfia — Non ci 
sono tribù amiche nelle vicinanze? 


— Tibù sì, ma non amiche. E' 


molto. difficile che una tribù. sia 
amica di un’altra. A nord forse 
potremo trovare gli ‘Uolloa. 

— Che gente è? - 

— Molto brutta, molto cattiva, e 
con molte cattive abitudini. Usano 
razziare schiavi. 


(continua) . 


Non cè che dire: il merlo è uno 
dei più belli dei nostri uccelli stan- 
ziali. La femmina è un po’ meno 
elegante del maschio; ma questo per 
il colore nero lucente delle penne, 
per il becco di un vago giallo citrino, 
per il corpo snello ed il camminare 
saltellante, pel volo vario e rapido, 
pel canto dolce e melodioso, appare 
nell’insieme come uno dei migliori 
rappresentanti della nostra avifauna. 

Per i ghiottoni esso è un boccone 
prelibato, e perd forma oggetto di 
una caccia accanita; ma dagli altri, 
cioè dagli allevatori dilettanti, è un 
uccello molto ricercato, anche perchè 
si adatta facilmente alla vita in 
ischiavitu, conservando in gabbia il 
suo umore gaio ed imparando a ri- 
petere canzoncine e cabalette. In 

gabbia diventa onnivoro; fa lega an- 
che con altri uccelli, ma non si ri- 
produce. 

Poichè lo si vede frequentemente 
in campagna vicino ai luoghi abi- 


tati, il merlo potrebbe far supporre 
di avere una quasi domesticità con 
uomo. Se ben si osserva si conosce 
che invece si mostra sempre diffi- 
dente e con luomo evita ogni sorta 
di contatto. Qualche cosa ne sanno, 


a questo riguardo, i cacciatori, pei 


quali il merlo è uno degli uccelli 


di più difficile caccia e di più in- 


‘certa presa. Pare d’averlo a tiro, ed 


invece sfugge rapido e con volo am- 
biguo disuguale, cosicchè non si rie- 
sce a colpirlo. 


Ebbene, nonostante tutto questo, 
è invalsa l'abitudine di dar del merlo, 
senza misura, agli individui che per 
qualsivoglia ragione figurino poco 
abili nel disbrigo delle loro mansio- 
ni. E un merlo, si suol dire, e non 
si aggiunge altro. La similitudine è 
ingiusta e suona quasi offesa al mer- 
lo vero, il quale se potesse com- 
prendere il significato delle parole, 
avrebbe ragione di attaccar briga 


“con Vuomo che le adopera. Esso tiene 


molto al suo nome, e pur non me- 
nandone vanto, cerca di non passare 
per merlo, cioé di non essere consi- 
derato stupido, come spesso e volen- 
tieri Vuomo considera il prossimo 
suo, quando suole dirgli che è wun 
merlo. 


Se così è, cerchiamo dunque un 
termine, un nome più appropriato 
per Vindividuo che dimostra di non 
possedere le qualità di svegliata in- 
telligenza, richieste e necessarie nel 
trattar bene ogni genere di affari. 
Ma evitiamo di chiamarlo merlo, per- 
chè simile nomignolo non conviene 
affatto nel caso che venga usato per 
classificare Vuomo che non emerga 
o non si distingua per qualità intel- 
lettuali molto sviluppate. 


Pio Benassi 
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L’Ansa informa che un'ordinanza del Prefetto i Eo 


| POESIA ANGOLO 


"Politica hallabile 


di Venezia ha vietato i balli pubblici in tutto il 


territorio della provincia. 


Tornano i reduci 
— schiere affamate 
con occhi vitrei, — 
guancie infossate — 


e cosa trovano 
qui? le ragazze 
che insonni ballano 
fin sulle piazze. . 


Il sole illumina 
meste macerie 

ed altre innumeri 
nostre miserie, 


ma il ballo pubblico 
gaio calpesta 
memorie e ruderi: 
nessun lo arresta. 


Orfani e vedove, 

madri in gramaglie 
non, han per vivere 
che pane e ortaglie 


_e con le inutili 
loro lagnanze 

it tempo sciupano 
in lunghe istanze, 


ma i balli- frivoli 
(organizzati 

da chi ci specula 
nei Comitati) 


trovano subito ` 
finanziatori, 

Visti» autorevoli, 
ampii favori. 


Fin la politica 
si raccomanda 

questo metodo 
di propaganda 
il quale, in pratica, 
coi suoi abusi 
“serve — nei piccoli 
centri —-a... due usi: 


aggioga il popolo- 
agli illusori 


calcoli subdoli 
dei mestatori, 


Bottega Libre 


« Maria, Fior dei 


PIERO CHIMINELLI: 
fiori» (spunti di storia e poesia 


mariale). - Editrice Ancora = Mi- 
lano - 1944. 


Ventitrè capitoli che adornano la 


- figura della Vergine con la gentile 


policromia di una corona di fiori; 
tale è la intelligente ed affettuosa 
varietà con cui vi si intrecciano gli 
argomenti. 

Dalla storia, dalla letteratura, dal- 
larte, dal folclore di cui si circon- 
dano santuari celebri, l’Autore sa 
trarre motivi di esaltazione della 
Vergine, offrendo proficui spunti di 
oratoria sacra, di devota meditazione 
e di istruttiva lettura. 


Atti e discorsi di Pio XII. - Vol. VI. 
- Ed. S. Paolo, pagine 184. - Ri- 
legato in cartone. — Lire 80. 


Questo volumetto, stampato in ni- 


la inevitabile 


. parte essenziale 


-= che il nostro popolo 


feste danzanti. 


& 


oltre a distoglierlo 


pero dal Veneto 


preciso e netto — 


tidi caratteri e presentato in semplicg ` 


dalle indiscrete 
seccanti prediche 
...aell’arciprete. 


Sembra che un nordico: 
vento insperato 


si sia levato. 
Con autorevole 


voce, un Prefetto 
vieta — in un ordine 


che il ballo pubblico 
senza alcun freno 
sparga lo scandalo 
ed il veleno, 


e accusa, ai margini i 
del baccanale, 


frana morale. 


Sollevi gli animi 
questo richiamo 
primo e non unico 
(così speriamo) 


e valga a svellere 
dalle radici 
le cricche anonime 
speculatrici. 


Quanto agli emeriti - 
politiconi 

che, prevedendone 
schede a milioni, 


fanno i ballabili 
della politica > > 
elettorale, 
è bene siano | 
così avvertiti 


chiede ai partiti 


programmi ed opere 
più interessanti 
che non frenetiche 


PUF 


ma distinta rilegatura si ricollega~ 
agli altri precedenti della serie, re- 
cando 14 fra i più importanti discorsi 
o documenti pontifici dell'anno 1944, 


(BASSEGNE) 


LA CIVILTA’ CATTOLICA: quader- 
no 2284 - 18 agosto 1945 - Som- 
mario: 


A. Bruccoleri: Laburismo e marxi- 
smo; A. Oddone S. I.: Fede e Scien- 
za nel pensiero della Chiesa; U. 
Barbera, S. I.: Un’eroina della edu- 
cazione femminile: Maria Ward; D. 
Mondrone, S. I.: Nel piccolo monde 
d’un narratore - Francesco Chiesa; 
A. Ferrua S. I.: La « Storia inedita » 
di Procopio; Bibliografia; Cronaca 
contemporanea. 


DOTT. GRAND’UFF. 


David STROM 


SPECIALISTA DERMATOLOGO 
Gabinetto medico in ViA fORINO, 5 
riservato esclusivamente alla 
guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 
Per appuntamento, tel. 480781. dalle 14 alle 16 
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